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AVVERTENZA

Dei LAVORI PREPARATORI DEL CODICE PENALE
E DEL CODICE Dl PROCEDURA PENALE sono già stati
pubblicati i seguenti Volumi :

Vol. I-Atti parlamentari délia legge 24 dicembre 1925, n. 2260, che
delega al Governo del Re la facoltà di emendare i Codici penale e di pro-
cedura penale;

Vol. II - Progetto prellminare di un' nuovo Codice penale ;
Vol. III - (Parti I. II. III. e IV.) - Osservazioni e proposie sul Progetto

preliminare di un nuovo Codice penale ;
Vol. IV - Atti délia CommissioneMinisteriale incàricata di dareparère

sul Progetto preliminare di un nuovo Codice penale:
Parte I - Relazione introduttiva del Présidente délia Commissione ;

Parte II - Verbali délia Commissione ( Libro I del Progetto : verbali
dal n. 1 al n. 45 );

Parte III - Verbali délia Commissione ( Libro - II del Progetto : verbali
dal n. 46 al n. 62 );

Parte IV - Verbali délia Commissione (Libri II e III del Progetto:
verbali dal n. 63 al n. 71 ), e Relazione riassuntiva dei suoi lavori;

Vol. V - Progetto definitivo di un nuovo Codice penale con la Re¬
lazione del Guardasigilli on. Alfredo Rocco ; . •

Parte I - Relazione sul Libro I del Progetto ;
Parte II - Relazione sui Libri II e III del Progetto ;
Parte III - Testo del Progetto definitivo;

Vol. VIII - Relazione e Progetto preliminare di un nuovo Codice di
procedura penale.

1 Volumi VI e VII dei LAVORI PREPARA¬

TORI DEL CODICE PENALE E DEL CODICE Dl PRO¬
CEDURA PENALE, che viguarclano il Codicepenale,
saranno pubblicati a tempo debito.
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Riparazione del danno mediante pubblicazione
délia sentSnza di condanna . . . » 192

Obbligazione indivisibile e obbligazione solidale . » 193
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CAPO PRIMO — Delle misure di sicurezza persoriali.

Sezione ia — Disposizioni geilerali.
Sottoposizione a misure di sicurezza : disposizione

espressa di legge . . . . . ' . Art. 205
Legge applicabile riguardo aile misure di si¬

curezza . » 206
Misure di sicurezza per fatti commessi all'e-

stero . . ... . . » 207
Applicabilité delle misure di sicurezza . . » 208
Pericolosità sociale ... . . » 209
Accertamento di pericolosità. Pericolosità sociale

presunta . » 210
Provvedimento del giudice . . . . » 211
Applicazione prowisoria delle misure di sicurezza » 212
Durata indeterminata e revoca delle misure di

sicurezza personali » 213
Riesame délia pericolosità . . , » 214
Persona giudicata per più fatti . . . » 215
Effetti délia estinzione del reato o délia pena . » 216
Esecuzione delle misure di sicurezza . . » 217
Casi di sospensione o trasformazione di misure

di sicurezza. . . . . . » 218
Stabilimenti destinati alla esecuzione delle misu¬

re di sicurezza detentive. Régime educativo,
curativo e di lavoro . . . . . » 219

Inosservanza delle misure di sicurezza detentive. » ' £20
Sezione na — Disposizioni speciali.

Specie . . . . . . . . . Art. 221
Assegnazione a una colonia agricola o a una

casa di lavoro . . ... » 222
Durata minima » 223
Esecuzione . . . . . . . . « 224
Assegnazione a una casa di cura e di custodia » 225
Esecuzione dell'ordine di ricovero ...» 226
Ubriachi abituali .

. . . . . . » 227
Ricovero in un manicomio giudiziario . . » 228
Ricovero dei minori in un riformatorio giudiziario » 229
Minore non imputabile. . . . . » 230
Minore imputabile . . . . . » 231
Minore delinquente abituale, professionale o per

tendenza . » 232
Riformatori speciali . . . . . . . » 233
Liberté vigilata . . . . . . » 234
Casi nei quali puô essere ordinata la liberté vigilata » 235
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Casi nei quali deve essere ordinata la libertà
vigilata Art. 236

Trasgressione degli obblighi imposti ...» 237
Minori o infermi di mente in stato di libertà

vigilata . . . . . . ...» 238
Divieto di soggiorno in uno o più Comuni o in

una o più Provincie » 239
Divieto di frequentare osterie e pubblici spacci

di bevande alcooliche » 240

Espulsione dello straniero dallo Stato . » 241

CAPO SECONDO — Delle misure di sicurezza patrimoniali.

Specie : regole generali Art. 242
Cauzione di buona condotta . . . » 243
Inadempimento dell' obbligo di prestare cauzione . » 244
Adempimento o trasgressione dell' obbligo di

buona condotta » 245
Chiusura di un pubblico esercizio. . . . » 246
Confisca spéciale „ , „ » ...» 247

LIBRO SECONDO

Dei delitti in ispecie

titolo i. — Dei delitti conto la personalità dello Stato.

CAPO PRIMO — Dei delitti contro la personalità inter-
nazionale dello Stato.

Attentato contro la intégrité, l'indipendenza o l'u¬
nité dello Stato . . . . . . A rt. 248

Cittadino che porta le armi contro lo Stato ita-
liano. . . . .....

Intelligenze con lo straniero a scopo di guerra
contro lo Stato italiano. ....

Atti ostili verso uno Stato estero, che espongono
lo Stato italiano al pericolo di guerra.

Intelligenze con lo straniero per impegnare
lo Stato italiano alla neutralité o alla guerra.

Corruzione del cittadino da parte dello straniero.
Favoreggiamento bellico. .....
Somministrazione al nemico di provvigioni.
Partecipazione a prestjti a favore del nemico. ,

» 249

» 250

» 251

» 252
» 253
» 254
» 255

» 256
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Inadempimento di contratti di forniture in tem¬
po di guerra . . . . . . Art. 257

Frode in forniture in tempo di guerra . . » 258
Oommercio col nemico » 259
Distruzione o sabotaggio di opere militari. . » 260
Agevolazione colposa. . . . . . » 26 i
Soppressione, falsificazione o sottrazione di atti

o documenti concernenti la sicurezza dello
Stato » 262

Procacciamento di notizie concernenti la sicu¬
rezza dello Stato . . . . . . » 263

Spionaggio politico o militare » 264
Spionaggio di notizie di cui sia stata vietata la

divulgazione . . . .. . . . » 265
Agevolazione colposa. . . . . . » 266
Introduzione clandestina in luoghi militari e

possesso ingiustificato di mezzi di spionaggio . » 267
Rivelazione di segreti di Stato . . . » 268
Rivelazione di notizie di cui sia stata vietata la

divulgazione . . . . . . >>269
Utilizzazione dei segreti di Stato. . . . » 270
Infedeltà in affari di Stato. .... » 271
Disfattismo politico o militare. ...» 272
Istigazione di militari a disobbedire aile leggi » 273
Disfattismo economico. . . . . » 274
Parificazione degli Stati alleati. . . . » 275
Attività antinazionale del cittadino ail' estero. . » 276
Associazioni sovversive : organizzazione . . » 277
Partecipazione ad associazioni sovversive . . » 278
Apologia e propaganda sovversiva. . . . » 279
lllecita costituzione di associazioni aventi carat-

tere internazionale. . . . . . » 280
lllecita partecipazione ad associazioni aventi

carattere internazionale. . , . . » 281
Accettazione di onorificenze o utilità da uncr

Stato nëmico. . . . . t , » 282

capo secondo — Dei delitti contro la personalità
interna dello Stato.

Attentato contro il Re, la Regina, il Principe
Ereditario, il Reggente e i Principi délia Fa-
miglia Reale

Offesa ail' onore o alla libertà del Re, del Reg¬
gente, délia Regina, del Principe Ereditario
e dei Principi délia Famiglia Reale.

Lésa prerogativa délia irresponsabilità del Re.
Attentato contro il Capo del Governo.
Offesa ail' onore o alla libertà del 'Capo del

Governo. . , , , . ,

Art 283

» 284
» 285
» 286

287

XIX

Attentato contro la costituzione dello Stato. . Art. 288
Insurrezione armata contro i poteri dello Stato . » 289
Partecipazione all'insurrezione. .... » 290
Guerra civile. . . . . . . . » 291
Usurpazione di potere politico o di comando

militare. » 292
Arruolamenti o armamenti non autorizzati a

servizio di uno Stato estero . . . . > 293
Attentato contro gli organi costituzionali. . . » 294
Yilipendio aile istituzioni costituzionali. . . » 295
Vilipendio délia Nazione italiana . » 296
Vilipendio alla bandiera o ad altro emblema

dello Stato, . . . . . . » 297
Circostanza aggravante » 298

capo terzo — Dei delitti contro i dlritti politici del
cittadino.

Attentato contro i diritti politici del cittadino. Art. 299

capo quarto —

i loro Capi e i
Dei delitti contro
loro rappresentanti.

gli Stati esteri,

Attentato contro i Capi di Stati esteri. . . Art.
Offese contro i Capi di Stati esteri ...»
Offese contro i rappresentanti di Stati esteri . »
Offesa alla bandiera o ad altro emblema di uno

Stato estero »

Condizione di reciprocità »

300
301
302

303
304

capo quinto — Disposizioni generali e ccmuni ai Capi
precedenti.

Concorso di reati

Istigazione a commettere alcuno dei delitti
veduti nei Capi primo e secondo.

Pubblica istigazione e apologia.
Cospirazione politica mediante accordo
Ci)spirazione politica mediante associazione
Bande armate : formazione e partecipazione
Assistenza ai partecipi di cospirazione o

bande armate

Cospirazione: casi di non punibilità .

Banda armata : casi di non punibilità
Tempo di guerra . .

Circostanza diminuante: lieve entità del fatto
Pene accessorie . . .

Espulsione dello straniero
Autorizzazione o ricbiesta di procèdimento

pre-

di

Art. 305

306
307
308
309
310

»

»

311
312
313
314
315
316
317
318
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TlïOLO ii. — Dei delifti contro la pufifilica flm-
mini5(razione.

CAPO PRIMO — Dei delitii dei pubblici ufficiali contro la
pubblica Amministrazione.

Peculato . Art. 319
Malversazione a danno di privati . . » 320
Peculato mediante profitto dell'errore altrui . » 321
Concussione . . . . . . . » 322
Corruzione per un atto di ufficio. . . . » 323
Corruzione per un atto contrario ai doveri di

ufficio. » 324
Corruzione di persona incaricata di un pubblico
servizio . » 325

Pene per il corruttore . . . . . . » 326
Istigazione alla corruzione. . . . . » 327
Abuso di ufficio in casi non preveduti specifica-

mente dalla legge . . . . . » 328
Interesse privato in atti di ufficio » 329
Utilizzazione d'invenzioni o scoperte conosciu-

te per ragionedi ufficio. . . . . » 330
Rivelazione di segreti di ufficio > 331
Eccitamento al dispregio e vilipendio delle isti- .

tuzioni, delle leggi o degli atti dell'Autorità » 332
Omissione o rifiuto di atti di ufficio . . . » 333
Rifiuto o ritardo di obbedienza commesso da un

militare o da un agente délia forza pubblica » 334
Abbandono collettiyo di uffici, inipieghi, servizi

o altri lavori pubblici » 335
Interruzione di un servizio pubblico o di pubblica

necessità. • . » 336
Omissione di doveri di ufficio in occasione di

abbandono di un pubblico ufficio o di inter¬
ruzione di un pubblico servizio . .1 . » 337

Abbandono individuaîe di un pubblico ufficio, ser¬
vizio o lavoro . . . . . » 338

Sottrazione o danneggiamento di cose* sottoposte
a pignoramento o a séquestre . . » 339

Yiolazione colposa dei doveri inerenti alla custo-
dia di cose pignorate p sequestrate . . » 340

CAPO SECONDO — Dei delitii dei privati contro la pub¬
blica Amministrazione.

Yiolenza o minaccia a un pubblico ufficiale. . Art. 341
Resistenza a un pubblico ufficiale ...» 342
Circostanze aggravanti . , , ... » 343

kxt

Yiolenza o minaccia verso un Corpo politico,
amministrativo o giudiziario . . . Art. 344

Interruzione di un ufficio o servizio pubblico o
di un servizio di pubblica necessità. . . » 345

Oltraggio a un pubblico ufficiale . . . » 346
Oltraggio a un Corpo politico, amministrativo o

giudiziario » 347
Oltraggio a un magistrato in udienza . . » 348
Oltraggio contro un pubblico impiegato . . » 349
Offesa al'l'Autorità mediante danneggiamento di

affissioni . » 350
Millantato credito . . . . . . » 351
Usurpazione di funzioni pubbliche. . . . » 352
Abusivo esercizio di una professione. . . » 353
Violazione di sigilli » 354
Agevolazione colposa » 355
Yiolazione délia pubblica custodia di cose . . » 356
Smercio di stampati, dei quali sia ordinato il

sequestro . » 357
Turbata libertà degli incanti . . . . » 358
Astensione dagli incanti » 359
Inadempimento di contratti di pubbliche for-

niture . . . . . . . . > 360
Frode nelle pubbliche forniture. . . » 361

CAPO TERZO — Disposizioni comuni ai Capi prece■

denti.

Nozione .del pubblico ufficiale
Nozione délia persona incaricata di un pubblico

servizio .

Persone esercenti un servizio di pubblica.
necessità

Cessazione délia qualità di pubblico ufficiale.

titolo m. — Pei tfelifti contro l'amministrazione
délia GiU5tizia.

CAPO PRIMO — Dei delitii contro V attività giudiziaria.

Omessa denuncia di reato da parte dei pubblico
ufficiale. 1

Omessa denuncia da parte di un incaricato di
pubblico servizio

Omessa denuncia aggravata . . .

Omessa denuncia di reato da parte dei cittadino.
Omissione di referto

!

Rifiuto di uffici legalmente dovuti.
Simulazione di reato. ......

Art. 362

» 363

» 364
» 365

Art. 366

» 367 -
» 368
» 369
» 370
» 371
» 372
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Calunnia. . . . Art. 373
Autocalunnia . » 374
Simulazione o calunnia per un fatto costituente

contravvenzione » 375
Ealso giuramento délia parte. .... » 376
Falsa testimonianza » 377
Falsa perizia o interpretazione » 378
Frode processuale . . .

» 379
Circostanze aggravanti » 380
Ritrattazione, . » 381
Subornazione. . . » 382

Favoreggiamento personale..... » 383

Favoreggiamento reale » 384
Patrocinio o consulenza infedele . . » 385
Altra infedeltà del patrocinatore o del consulente

tecnico . .
» 386

Millantato.credito del patrocinatore. » .387
Interdizioae dai pubblici uflflci .... » 388
Casi di non punibilità . . » 389

CAPO SECONDO :— Dei delitti contro V autorità delle

decisioni giudiziarie.

Evasione Art. 390
Procurata evasione » 391
Colpa del custode ...... » 392
Mancata esecuzione dolosa di un provvedimento

del giudice
'

> 393
Inosservanza di pene accessorie » 394
Procurata inosservanza di pena . . . » 395
Procurata inosservanza di misure di sicurezza

detentivé. . . . . . . » 396

CAPO TERZO — Délia tutela arbïtraria delle private
ragioni.

Esercizio arbitrario delle proprie ragioni con
violenza sulle cose . . .' . . Art. 397

"Esercizio arbitrario delle proprie ragioni con
violenza contro le persone ... . . » 398

Sflda a duello » 399
Portatori di sflda : » 400
Uso delle armi in duello._ . . . » 401
Casi di applicazione delle pene ordinarie stabilité

per l'omicidioe per la lesione personale . » 402
Circostanze aggravanii. Casi di non punibilità . » 403
Duellante estraneo al fatto. . . . p » 404

; Offesa pe'r rifiuto di duello e incitamento al
duello. . . . . . . . » 405

; Provocazione al duello per fine di lucro. » 406
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t)ivulgazione di verbali o di notizie riguardanti
il duello . . . . . Art. 407

titoloiv. — Dei delitti contro il sentiraento reiigioso e

contro ia pietà dei defnnti.

CAPO PRIMO — Dei delitti contro la religione dello Siato
e i culti ammessi.

Vilipendio alla religione dello Stato Art. 408

Offese alla religione dello Stato mediante vili¬
pendio di persone ..... » 409

Offese alla religione dello Stato mediante vili¬
pendio di cose . . . , .

> 410

Turbamento di furizioni religiose del culto cat-
tolico ........ » 411

Delitti contro i culti ammessi nello Stato » 412

CAPO SECONDO — Dei delitii contro la pietà dei defunti.

Violazione di sepolcro Art. 413

Yilipendio allé tombe » 414
Turbamento di un funerale o servizio funebre . » 415

Vilipendio di cadavere » 416

Distruzione, sopressione o sottrazione di cadavere » 417

Occultamento di cadavere » 418

Uso illegittimo di cadavere .
» 419

TiTOLO Y. — Dei delitti contro I'ordine puBBIico.

CAPO PRIMO — Dei delitti contro le leggi di ordine pub-
blico.

Istigazionç a, delinquere Art. 420

Istigazione a disobbedire aile leggi ... » 421

Associazione per delinquere. » 422

Misura di sicurezza. » 423

Assistenza agli associati ^
» 424

CAPO SECONDO — Dei delitti contro la polizia di sicurezza.

Devastazione e saccheggio ... . . . Art. 425
Pubblica intimidazione a mezzo di materie esplo-

denti . . » 426
Pubblica intimidazione. . . » 427
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439

titolo vi. — Dei delitti contro l'incolumità puBBlicâ.

CAPO PRLAO — Dei delitti di comune pericolo mediante
violenza.

Strage . . . . . . . . Art. 428
Incendio . . . » 429
Danneggiamento seguito da incendio . . » 430
Circostanze aggravanti . . . . . » 431
Inondazione, frane o valanghe . . . . » 432
Danneggiamento seguito da inondazione, frane

o valanghe . . . . ' » 433
Naufragio, sommersione o disastro aviatorio . » 434
Danneggiamento seguito da naufragio . » 435
Disastro ferroviario » 436
Pericolo di disastro ferroviario causato da dan¬

neggiamento. Strade ferrate. . . . » 437
Attentati alla sicurezza dei trasporti. . . » 438
Attentati alla sicurezza degli impianti di energia

elettrica e dei gas, ovvero delle pubbliche
comunicazioni. . .

Crollo di costruzioni o ait ri disastri dolosi. . » 440
Fabbricazione o detenzione di materie espîodenti » 441
Sottrazione, occultamento e guasto di apparecchi

a pubblica difesa da infortuni. . . . » 442
Rimozione o omissione dolosa di cautele contro

infortuni sul lavoro. . . . • . . » 443

CAPO SECONDO — Dei delitti di comune pericolo mediante
frode.

Epidemia . . . . . . . . Art. 444
Avvelenamento di acque o di sostanze alimentari » 445
Adulterazione o contraffazione di sostanze ali¬

mentari . . . . ... » 446
Adulterazione o~| contraffazione di altre cose in

danno délia pubblica salute . . ...» 447
Commercio di sostanze alimentari contraffatte,4o

adulterate . » 448
Commercio o somministrazione di medicinali guasti » 449
Commercio di sostanze alimentari nocive . . » 450
Somministrazione di medicinali in modo pericoloso

per la salute pubblica . . . . . » 451
Commercio clandestino o fraudolento di sostanze

stupefacenti » 452
Agevolazione dolosa dell' uso di sostanze stupe¬

facenti . . .
_ . . . . » 453

CAPO TERZO .— Dei delitti colposi di comune pericolo.

Delitti colposi di danno Art. 454
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Delitti colposi di pericolo . . .

Pericolo causato nel condurre un veicol.o.
Omissione 'colposa di cautele o difese contro disa¬

stri o infortuni sul lavoro . . .

Delitti colposi contro la salute pubblica

CAPO QUARTO — Disposizioni comuni.

Pene accessorie Art. 459
Misure di sicurezza . .... » 460

titolo vu. — Dei delitti contro la iede puBBIica.
y

CAPO PRIMO — Délia falsità in moneie, in carte di pub-
blico credito e in valori di bollo.

Falsifîcazione di monete, spendita e introduzione «

nello Stato, previo concerto, di monete falsifi¬
cate . . ; . . . . . Art. 461

Alterazione di monete . . . . » 462

Spendita e introduzione nello Stato, senza con¬
certo, di monete falsificate . . . . » 463

Circostanze aggravanti » 464
Spendita di monete falsificate ricevute in buona

fede » 465
Parificazione delle carte di pubblico credito aile

monete . . ... . . . » 466
Falsifîcazione di valori di bollo, introduzione

nello Stato, acquisto, detenzione, o messa in
circolazione di valori di bollo falsificati . . » 467

Contraffazione di carta filigranata in uso per la
fabbricazione di carte di pubblico credito e
di valori di bollo . . . . . » 468

Fabbricazione o detenzione di filigrane o stru-
menti destinati alla falsifîcazione di monete,
di valori di bollo o di carta filigranata . » 469

Falsifîcazione di biglietti di pubbliche imprese di
trasporto ......... 470

Casi di non punibilità . ... » 471
Uso di valori di bollo contraffatti o alterati . » 472
Uso di biglietti falsificati di pubbliche imprese

di trasporto , . » 473
Soppressione dei segni nei valori di bollo o nei

biglietti usati e uso degli oggetti cosi alterati » 474

CAPO SECONDO — Délia falsità in sigilli o strumenti o segni
di autenticazione, certificazione o riconoscimento.

Contraffazione dei sigillé dello Stato e uso dei
sigillo contraffatto. . Art. 475

Art. 455
» 456

» 457
» 458
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Contraffazione di altri pubblici sigilli o strumenti
destinati a pubblica autenticazione o certifi-
cazione e uso di tali sigilli e strumenti con-
traffatti. . . . . . . Art. 476

Contraffazione delle impronte di una . pubblica
autenticazione o certiflcazione .... » 477

Yendita o acquisto di cose con impronte con-
traffatte di una pubblica autenticazione o cer¬
tiflcazione . . . . . » 478

Uso abusivo di sigilli e strumenti veri . . » 479
Uso o detenzione di misure o ,pesi con falsa im-

pronta. ...... » 480
Contraffazione, alterazione o uso di segni d'stin-

tivi di opere dell'ingegno o di prodotti indu-
striali » 481

Introduzione nello Stato e commercio di prodotti
con segni falsi. . . . . . . » 482

Pena accessoria » 483

CAPO TERZO — Délia falsitâ in atti.

Falsitâ materiale commessa dal pubblico uffi-
ciale in atti pubblici . Art. 484

Falsitâ materiale commessa dal pubblico ufficiale
in certificati o autorizzazioni amministrative. » 485

Falsitâ materiale commessa dal pubblico ufficiale
in copie autentiche di atti pubblici ô privati
e in attestati del contenuto di atti . . » 486

Falsitâ ideologica commessa dal pubblico ufficiale
in atti pubblici . . . . . . ~ » 487

Falsitâ ideologica commessa dal pubblico ufficiale
in certificati o in autorizzazioni ammini¬
strative . ...... 488

Falsitâ ideologica in certificati commessa da per-
sone esercenti un servizio di pubblica ne-
cessità. . . . . . . . » 489

Falsitâ materiale commessa dal privato . . » 490
Falsitâ ideologica commessa dal privato in atto

pubblico . . . . . . . » 491
Falsitâ in registri e notificazioni. . . . > 492
Falsitâ in scrittura privata .... » 493
Falsitâ in foglio firmato in bianco. Atto privato » 494
Falsitâ in foglio firmato in bianco. Atto pubblico » 495
Falsitâ in foglio firmato in bianco. Applicabilità

delle disposizioni sulle falsitâ materiali. . » 496
Uso di atto falso . . . . . . . » 497
Soppressione, distruzione e occultamento di atti

veri » 498
Documenti equiparati agli atti pubblici agli ef-

fetti délia pena . " . . , . . « 499
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Copié autentiche che tengono luogo degli origi-
nali mancanti Art. 500

Falsitâ commesse da pubblici impiegati incaricati
di un servizio pubblico . . . » 501

CAPO QUARTO — Délia falsitâ personale.

Sostituzione di persona
Falsa attestazione o dichiarazione a un pubblico

ufficiale sulla identità o su qualità personali
proprie o di altri

False indicazioni sulla identità o" su quaiità per¬
sonali proprie o di altri. ...

Frode nel rilascio e uso indebito dei certificati
del casellario giudiziale . .

Usurpazione di titoli o di onori . .

Art. 502

503

504

505
506

Titolo Vin. — Dei delitti coniro I'economia puBDIica, I'indu-
siria e il commercio.

CAPO PRIMO — Dei delitti contio la economia pubblica.

Distruzione di materie grime o di prodotti agricoli
o industriali ovvero di mezzi di produzionc

Dolosa diffusione di una maJattia delle piante o
degli animali . . ...

Rialzo e ribasso fraudolento di prezzi sul pubblico
mercato o nelle borse di commercio.

Serrata esciopero per fini contrattuaîi. .

Serrata e sciopero per fini non contrattuaîi.
Coazione alla pubblica Autorità mediante serrata

o sciopero ......
Serrata o sciopero a scopo di solidarietà o d

protesta. '
Serrata di esercenti di piccole industrie o corn

merci. "* ......
Boicottaggio
Arbitraria invasione e occupazione di aziende

agricole o industriali. Sabotaggio.
Innos^ervanza delle decisioni de! magistrato de

lavoro. . . . , .

Circostanze aggravanti
Pena per i capi, promotori e organizzatori
Pena accessoria ......

Art. 507

508

509
510
511

512

513

514
515

516

517
513
519
520

CAPO SECONDO — Dei delitti coniro la industria e il com¬
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LIBRO PRIMO

Dei reati in générale

TITOLO PRIMO

\
Della legge penale

Art. I.

(Reati e pene : disposizione espressa di legge)

Nessuno puô essere punito per un fatto, che non sia espres-
samente preveduto come reato dalla legge, nè con pene che
non siano da essa stabilité.

Art 2.

(Successione di leggi penali)

Nessuno puô essere punito per un fatto, che, secondo la
legge del tempo in cui fu commesso, non costituiva reato.
Nessuno puô essere punito per un fatto, che, secondo una

legge posteriore, non costituisca reato; e, se vi sia stata
condanna, ne cessano I'esecuzione e gli effetti penali.

Se la legge del tempo, in cui fu commesso il reato e le
posteriori siano diverse, si applica quella, le cui disposi¬
tion! siano più favorevoli al reo, salvo che sia stata pro-
nunciata sentenza divenuta irrevocabile.
Nel caso di leggi eccezionali o temporanee, non si appli-

cano le disposizioni dei capoversi precedènti.
Le disposizioni del présente articolo si applicano altresi

nei casi di decadenza o mancata ratiflca di un decreto-legge
e nel caso di decretô-legge convertito in legge con emen~
dameriti.



Art. 3.

(Obbligatorletà délia legge penale)

■ La legge penale italiana obbliga tutti coloro, cittadini o

stranieri, che si trovano nel terri torio dello Stato, salve
le eccezioni stabilité dal diritto pubblico interno o dal di-
ritto internazionale.
La legge penale italiana obbliga altresl tutti coloro, cit¬

tadini o stranieri, che si trovano ail' estero, limitatamente
ai casi stabiliti dalla legge medesima, ovvero dal diritto
internazionale.

Art. 4.

(Cittadino italiana. Territorio dello Stato)

Agli effetti délia legge penale, sono considerati cittadini
italiani coloro che siano in possesso di cittadinanza delle
colonie, i sudditi coloniali, gli appartenenti per origine o
elezione ai luoghi soggetti alla sovranità dello Stato e gli
apolidi residenti nel territorio dello Stato.

È territorio dello Stato il territorio del Regno, quello
delle colonie e ogni altro luogo soggetto alla sovranità dello
Stato. Le navi e gli aeromobili italiani sono considerati come
territorio dello Stato, ovunque si trovino, salvo che siano
soggetti, secondo il diritto internazionale, a una legge ter¬
ritoriale «tramera.

Art. 5.

( Ignoranza délia legge penale )

Nessuno pu6 invocare à propria scusa l'ignoranza délia
legg# penale.

Art. 6.

(Reati commessi nel territorio dello Stato)

Chiunque commette un reato nel territorio dello Stato è

punito secondo la legge italiana.

Il reato si considéra commesso nel territorio dello Stato

quando sia ivi avvenuta, in tutto o in parte, l'azione o l'o-
missione, che lo costituisce, ovvero si sia ivi veriflcato l'e-
vento, che ne è la eonseguenza.

Art. 7.

(Reati commessi ail' estero)

È punito secondo la legge italiana il cittadino o lo stra-
niero, che commette in territorio estero alcuno dei seguenti
reati :

1° - delitti contro la personalità dello Stato ;
2° - delitto di contraffazione del sigillo dello Stato ;
3° - delitti di falsità in monete aventi corso legale

nel territorio dello Stato o in valori di bollo o in carte di

pubblico credito italiano ;
4° - delitti commessi da pubblici ufficiali a servizio dello

Stato, abusando dei poteri o violando i doveri inerenti ai¬
le loro funzioni;

5° - ogni altro reato commesso all'estero da cittadino
o straniero, per il quale speciali disposizioni di legge o
convenzioni internazionali stabiliscano l'applicabilité, délia
legge penale italiana.

Art. 8.

(Delitto politico commesso all'estero)

Il cittadino o lo straniero, che commetta in territorio
estero un delitto politico, non compreso tra quelli indicati nel
numéro 1° dell'articolo precedente, è punito secondo la legge
italiana, a richiesta del Ministro délia Giustizia.
Sesitrattidi delitto punibile a querela di parte, occorre,

oltre taie richiesta, la querela délia persona offesa.
Agli effetti délia legge penale, è delitto politico ogni

delitto, che offenda un interesse politico dello Stato,
ovvero un diritto politico del cittadino. E altresi considerato
delitto politico il delitto comune determmato, in tutto o in
parte, da motivi politici o sociali.



Art. 9.

(Delitto comune del cittadino all'estero)

Il cittadino, che, fuori dei casi indicati nei due articoli pre¬
cedenti, commette in territorio estero un delitto, per il
quale la legge italiana stabilisée la pena di morte o

l'ergastolo, ovvero la reclusione non inferiore nel minimo a
tre anni, è punito secondo la legge medesima, sempre che
si trovi nel territorio dello Stato.

Se si tratti di delitto, per il quale sia stabilita una pena
restrittiva délia libertà personale di minore durata, il col-
pevole è punito a richiesta del Ministro délia Giustizia,
ovvero a istanza o a querela délia persona offesa.
Nei casi preveduti nelle precedenti disposizioni, qualora

si tratti di delitto commesso a danno di urio Stato estero

0 di uno straniero, il cittadino è punito, a richiesta del Mi¬
nistro délia Giustizia, sempre che l'estradizione di lui non
sia stata conceduta, ovvero non sia stata accettata dal Go-
verno dello Stato, in cui egli ha commesso il delitto.
Le precedenti disposizioni si applicano anche a colui, che

abbia perduto la cittadinanza italiana per effetto di condanna
penale o di provvedimento délia Autorità amministrativa,

Art. 10.

(Delitto comme dello straniero all'estero)

Lo straniero, che, fuori dei casi indicati negli articoli 7 e 8,
commette, in territorio estero, a danno dello Stato o di un

cittadino, un delitto, per il quale la legge italiana stabilisée
la pena di morte o l'èrgastolo, ovvero la reclusione
non inferiore nel minimo a un anno, è punito secondo
la legge medesima, sempre che si trovi nel territorio dello
Stato, e vi sia richiesta del Ministro délia Giustizia, ovvero
istanza o querela délia persona offesa.

Se il delitto sia commesso a danno di uno Stato estero

o di uno straniero, il colpevole è punito secondo la legge
italiana, a richiesta del Ministro délia Giustizia, sempre che:

1° - si trovi nel territorio dello Stato ;

2° - si tratti di delitto, peu il quale sia stabilita la
pena di morte o dell'ergastolo, ovvero délia reclusione non

inferiore nel minimo a tre anni;

3° - l'estradizione di lui non sia stata conceduta, ovvero noii
sia stata accettata dal Governo dello Stato, in cui egli ha com¬
messo il delitto, o da quelle dello Stato a cui egli appartiene.

Art. 11.

(Rinnovamenio del giudizio)

Nel caso indicato nelLarticolo 6, il cittadino o lo stra¬
niero è giudicato nello Stato, ancorchè sia stato giudicato
ail' estero.

Nei casi indicati negli articoli 7, 8, 9 e 10, il cittadino, o lo
straniero, che sia stato giudicato all'estero, è nuovamente
giudicato nello Stato, se il Ministro délia Giustizia ne faceia
richiesta.

Art. 12.

(Riconoscimento delle sentenze penali straniere)

Alla sentenza penale straniera pronunciata. per un delitto
puô essere dato riconoscimento :

1° - per stabilire la récidiva o altro effetto penale
délia condanna, ovvero per dichiarare 1' abitualità o la pro»
fessionalità nel reato o la tendenza a delinquere ;

2° - quando la condanna importerebbe, secondo la
legge italiana, una pena accessoria ;

3° - quando, secondo la legge italiana, si dovrebbe
sottoporre la persona condannata o prosciolta, che si trova
nel territorio dello Stato, a misure di sicurezza personali;

4° - quando la sentenza straniera porti condanna aile
restituzioni o al risarcimento dèl danno, ovvero debba, co-

munque, esser l'atta valere in giudizio, nel territorio dello
Stato, agli effetti delle restituzioni o del risarcimento del
danno, o ad altri effetti civili.
Per farsi luogo al riconoscimento, la sentenza deve

essere stata pronunciata dalla Autorità giudiziaria di uno
Stato estero, col quale esista trattato di estradizione.
Se questo non esista, la sentenza estera puô essere egual-
mente ammessa a riconoscimento nello Stato, se il Ministro
délia Giustizia ne faccia richiesta. Taie richiesta non occor-

re, se, per il riconoscimento, si faccia istanza agli effetti
indicati nel numéro 4°.



Art. 13.

(Estradizione)

L'estradizione è regolata dalla legge penale italiana, dallô
convenzioni e dagli usi internazionali.
L'estradizione non è ammessa, se il fatto, che forma og-

getto délia domanda di estradizione, non sia preveduto corne
reato dalla legge italiana e dalla legge straniera.
L'estradizione puô essere conceduta, o offerta, anche per

reati non preveduti nelle convenzioni internazionali, purchè
queste non ne facciano espresso divieto.
Non è ammessa l'estradizione del cittadino, salvo che essa

sia espressamente consentita inelle convenzioni internazio¬
nali.

Art. 14.

(Decorrenza e computo di termini)

Quando la legge penale faccia dipendere un effetto giuri-
dico dal decnrso de! tempo, per il computo di questo si
osserva il calendario comune

Ogni quai volta la legge penale stabilisée un termine per
il verificarsi di un effetto giuridico, il giorno délia decor¬
renza non è computato nel termine.

Art. 15.

(Materia regolata da pih leggi penali o da più
disposizioni délia medesima legge penale)

Quando più leggi penali o più disposizioni délia mede¬
sima legge penale regolino, contemporaneamente o succes-

sivamente, la stessa materia, la legge o la disposizione di leg¬
ge spéciale deroga alla legge o alla disposizione di legge
général», salvo che sia altrimenti stabilito.

Art. 16.

(Leggi penali speciali)

Le disposizioni del présente Codice si applicano anche
aile materie regolate da altre leggi penali, in quanto non
sia da queste diversamente stabilito.

TITOLO SECONDO

DELLE PENE

CAPO I

belle specle di pene, in generalé

Art. 17.

(Pene principali : specie)

Le pene principali stabilité per i delitti sono :
1° - la morte ;

2° - l'ergastolo ;
3° - la reclusione.;
4° - la multa.

Le pene principali stabilité per le contravvenzioni sono :
10 - 1' arresto ;

2° - l'ammenda.
«

Art. 18.

(Denominazione e classificazione delle pene principali)

Sotto la denominazione di pene detentive o restrittive
délia libertà personale la legge 'comprende : l'ergastolo,
la reclusione e l'arresto.
Sotto la denominazione di pene pecuniarie la legge com¬

prende : la multa e l'ammenda.

Art. 19.

( ene accessorie : specie)

Le pene accessorie per i delitti sono :

1° - la perdita délia cittadinanza ;
2° - la confisca geiierale dei beni del condannato ;
3° - la, interdizione dai pubblici uffici ;
4° - la interdizione da una professione o da un'arte ;

5° - la interdizione legale ;

6° - la perdita délia capacità di testare e la nullità
del testamento fatto prima délia condanna ;
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7® - la perdita o la sospensione dall'esercizio délia
patria potestà o dell'autorità maritale.

Pena accessoria per le contravvenzioni è la sospensione
dall esercizio di una professione o di un'ârte.
Pena accessoria comune ai delitti e aile contravvenzioni

è la pubblicazioDe spéciale délia sentenza penale di. condanna.
La legge penale détermina gli altri casi in cui pene acces-

sorie stabilité per i delitti sono comuni aile contravvenzioni.

Art. 20. •

(Pene principali e accessorie)

Le pene principali sono inflitte dal giudice con sentenza
di condanna : quelle accessorie conseguono di diritto alla
condanna, corne effetti penali di essa,

CAPO II

Delle pene principali, in particolâre

Art. 21.

(Pena di morte)
La pena di morte si esegue, mediante fucilazione, nelî'in-

terno di uno stabilimento penitenziario, ovvero in altro luogo
designato dal Ministro délia Giustizia.
La esecuzione non è pubblica, salvo che il Ministro dél¬

ia Giustizia disponga diversamente.

Art. 22.

(Ergastolo)
La pena dell' ergastolo è perpétua, ed è scontata in uno

stabilimento a ciô destinato, con isolamento notturno e ob-

bligo de! lavoro.
Il giudice, nella sentenza di condanna, puô aggiungere

l'isolamento anche .diurno, per un tempo non inferiore a sei
mesi e non superiore a due anni. ,

Il condannato all'ergastolo, che abbia scontato almeno tre
anni délia pena, puô essore ammesso al lavoro all'aperto.
Il Ministro délia Giustizia puô disporre che la esecuzione

délia pena abbia luogo in una colonia, o in altro possedimento
d'oltremare.

Il condannato, che sconta la pena in colonia o in altro
possedimento d'oltremare, puô essere ammesso al lavoro al-
1' aperto,, anche prima che sia trascorso il termine indicato
nel secondo capoverso.

Art. 23.

(Reclusione)

La pena délia reclusione si estende da quindici giorni a venti-
quattro anni, ed è scontata negli stabilimenti a ciô destinati,
con obbligo del lavoro e con isolamento notturno.
II giudice, nella sentenza di condanna, puô aggiungere

l'isolamento anche diurno, per un tempo non inferiore a
un terzo délia pena inflitta e non superiore a un anno.
Il condannato alla reclusione, che abbia scontato almeno

un anno délia pena, puô essere ammesso al lavoro all'aperto.
Sono applicabili le disposizioni degli ultimi due capoversi

dell' articolo precedente.

\

Art. 24.

(Multa)

La pena délia multa consiste nel pagamento allô Stato
di una somma non inferiore a lire cinquanta, nè'superiore a
lire cinquantamila.

Quando, per le condizioni economiche del reo, la multa
stabilita dalla legge possa presumersi inefficace, anche se

applicata nel massimo, il giudice ha facoltà di aumentarla
fino al triplo.
Per i delitti determinati da motivi di lucro, se la legge

stabilisca soltanto la pena délia reclusione, il giudice puô
aggiungere una multa da lire cinquanta fino à lire cinquanta¬
mila.

Art. 25.

(Arresto)

La pena dell' arresto si. estende da cinque giorni a tre
anni. Si sconta negli stabilimenti a ciô destinati o in sezioni
speciali degli stabilimenti di reclusione, con isolamento not¬
turno e obbligo del lavoro.



Il condannato ail' arresto puô essere addetto a lavori an-
che diversi da quelli organizzati nello stabilimento, avuto
riguardo aile sue attitudini e aile sue precedenti oecupazioni.

\

Art. 26.

(Ammenda)

La pena dell'amnieiida consiste nel pagamento allo Stato
di una somma non inferiore a lire ventj, nè superioré ,a

lire diecimila.

Quando, per le condizioni economiche del reo, l'ammenda
stabilita dalla legge possa presumersi inefficace, anche se ap-
plicata nel massimo, il giudice ha facoltà di aumentarla fino
al triplo.

Art. 27.

(Pene pecutiiarie fisse o proporzionali)

La legge détermina i casi, nei quali le pene pecuniarie
sono fisse o proporzionali. Le pene pecuniarie proporzionali
non hanno limite massimo.

/

CAPO III

Delle péné accessorie, in tiarticoiarê

AH. 28.

(Perdita délia cittadinanza)

La perdita délia cittadinanza non influisce sullo stato di
cittadinanza del coniuge e dei figli del condannato.

Essa importa la interdizione perpétua dai pubblici uffici.
La condanna per delitto, da cui derivi la perdita délia cit¬

tadinanza, produce altresi l'ineapacità ad acqnistare la
cittadinanza.

La cittadinanza, o la capacità d'acquistarla, perduta per
effetto di condanna penale, non puô essere riacquistata, se non
in seguito a riabilitazione, a norma dell'articolo 182.

Art. 29.

(Confisca generale dei beni del condannato)

La confisca generale dei beni importa la devoluzionê
allo Stato di tutti i beni del condannato, presenti e futuri.
Non sono soggetti a confisca:
1° - i beni, che non possono essere pignorati a norma

delle leggi civili;
2° - i proyenti del lavoro.

Art. 30.

(Sassidio a favore del coniuge, dei discendenti
o degli ascendenti del condannato)

Sulle cose confiscate il giudice puô assegnare al coniuge,
ai discendenti e agli ascendenti del condannato un sussidio
annuo, quando non siano concorsi nel reato, e sia ricono-
sciuto che abbiano bisogno di soccorso.
Il' sussidio è assegnato in proporzione del bisogno di chi

lo domanda e del valore dei beni confiscati.

Art. 31

(Atti fraudolenti compiuti dal colpevole)

La confisca non pregiudica i diritti dei terzi.
Si applicano, anche nel caso di confisca generale dei beni,

le disposizioni degli articoli 198, 199 e 200, per quanto ri-
guarda l'efficacia degli atti a titolo oneroso o gratuito
compiuti dal colpevole.

Art. 32.

(Interdizione dai pubblici uffici)

La interdizione dai pubblici uffici è perpétua o tempovanea.
La interdizione perpétua dai pubblici uffici, salvo che dal¬

la legge sia altrimenti disposto, produce la privazione :
1° - del diritto di elettorato o di eleggibilità in qualsiasi

comizio elettorale, e di ogni altro diritto politico ;
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2° - di ogni pubblico uffîcio, di ogni incarico, non obbli-
gatorio, di pubblico servizio, e délia qualità, ad essi inerente,
di pubblico ufficiale o d'incaricato di pubblico servizio;

3° - dell'ufficio di tutore o di curatore, anche prov-

visorio, e di ogni altro attinente alla tutela o alla cura;
4° - dei gradi e delle dignità accademiche, dei titoli,

delle decorazioni o di altre pubbliche insegne onoriflche ;
5° - degli stipendi, delle pensioni e degli assegni, che

siano a earico dello Stato o di altro ente pubblico;
6° - di ogni diritto onorifîco, inerente a qualunque

degli uffici, servi?i, gradi o titoli e delle qualità, dignità
e decorazioni indicate nei numeri precedenti ;

7° - délia capacità di assumere o di acquistare qualsiasi
diritto, ufficio, qualità, grado, titolo, dignità, decorazione e in-
segna onorifica, indicati nei numeri precedenti,
La interdizione temporanea produce nei condannato la in-

capacità di acquistare o esercitare, durante la interdizione,
i predetti diritti, uffici, servizi, qualità, gradi, titoli e ono-
rificenze.

Essa non puô avere una durata inferiore a un anno, nè
superiore a cinque.
La legge détermina i casi, nei quali la interdizione dai

pubblici uffici è limitata ad alcuni di questi.

Art. 33.

(Casi, nei quali alla condanna consegue la interdizione
dai pubblici uffici)

La condanna all'ergastolo e la condànna alla reclusione
per un tempo non inferiore a cinque anni hanno per effetto
l'interdizione perpétua dei condannato dai pubblici uffici ; e
la condanna alla reclusione per un tempo non inferiore a tre
anni ha per effetto l'interdizione dai pubblici uffici per la
durata di anni cinque.

La dichiarazione di abitualità o di professionalità nei
delitto, ovvero di tendenza a delinquere ha per. effetto la
interdizione perpétua dai pubblici uffici.

Art. 34.

{Interdizione da una professione o da un arte)

La interdizione da una professione o da un'arte produce
nei condannato la incapacità di esercitare o di acquistare

1
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il diritto di esercitare, durante la interdizione, una professione,
arte, industria, o un commercio o mestiere, per cui sia
richiesta spéciale abilitazione, autorizzazione, licenza o

permesso dell' Autorità, e ha per effetto la decadenza dal-
l'abilitazione, autorizzazione, licenza o dai permesso anzidetti.
La interdizione da una professione o da un'arte non puô

avere una durata inferiore a un mese, nè superiore a cin~
que anni.
La legge détermina i casi, nei quali la interdizione ha una

durata superiore nei massimo al limite indicato nei capo-
verso precedente, ovvero è perpétua.

Art. 35.

(Condanna per delitti commessi con abuso di un pubblico
ufficio o di una professione o arte. Interdizione)

Ogni condanna per delitti commessi1 con abuso dei poteri,
o con violazione dei doveri inerenti a una pubblica funzio-
ne, o a un pubblico servizio, o ad alcuno degli uffici
indicati nei numéro 3° dell' articolo 32, ovvero con

abuso di una professione, industria, arte, o di un commercio
o mestiere, o con violazione dei doveri a essi inerenti, ha
per effetto la interdizione temporanea dai pubblici uffici o
dalla professione, industria, arte, o dai commercio o mestiere.

Art. 36.

(.Interdizione legale)

Il condannato all'ergastolo è in stato d'interdizione legale,
e gli si applicano, quanto alla disponibilità e amministra-
zione dei beni, e alla rappresentanza negli atti ad esse rela-
tivi, le norme délia legge civile sugli interdetti giudizial-
mente.

La condanna all'ergastolo ha anche per effetto la perdita
délia patria potestà, dell'autorità maritale e délia capacità
di testare, e rende nullo il testamento fatto prima délia con¬
danna.

Il condannato alla reclusione per un tempo non inferiore
a cinque anni è, durante la pena, in stato d'interdizione
legale; la condanna produce altresi, durante la pena, la
sospensione dall'esercizio délia patria potestà e dell'autorità
maritale, salvo che il giudice disponga diversamente.



Art, 37.

(Condanna per delitto colposo)

Le disposizioni dell' articolo 33 e dell' ultima parte del-
l'articolo precedente non si applicano nel caso di condanna
per delitto colposo.
Le disposizioni dell'articolo 35 non si applicano nel caso di

condanna per delitto colposo, se la pena inflitta sia
inferiore a tre anni di reclusione, o sia inflitta soltanto
una pena pecuniaria.

Art. 38.

(.Perdita délia patria potestà o dell'autorità
maritale, ovvero sospensione dall'esercizio di esse)

La legge détermina i casi, nei quali la condanna ha per
effetto la perdita délia patria potestà o dell'autorità maritale.
La condanna per delitti commessi con abuso délia patria

potestà o dell' autorità maritale ha per effetto la sospen¬
sione dall'esercizio di esse per un période di tempo pari
al doppio délia pena inflitta.
La perdita délia patria potestà o dell'autorità maritale

importa anche la privazione di ogni diritto, che al genitore
o al marito épetti, in forza délia patria potestà o dell'auto¬
rità maritale, sui beni del figlio o délia moglie.
La sospensione dall'esercizio délia patria potestà o del¬

l'autorità maritale importa la incapacità di esercitare, du¬
rante la sospensione, qualsiasi diritto, che al genitore o al
marito spetti, in forza délia patria potestà o dell'autorità
maritale, sui beni del figlio o délia moglie.

Art. 39.

(Sospensione dall'esercizio di una professione o di un'arte)

La sospensione dall' esercizio di una professione o di
un'arte produce la incapacità nel condannato di esercitare,
durante la sospensione, una professione, arte, industria, o un
commercio o mestiere, per i quali sia richiesta spéciale abili-
tazione, autorizzazione, licenza o permesso dell' Autorità.
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Essa non puô avere una durata inferiore a quindici
giorni, nè superiore a due anni.
La sospensione dall'esercizio di una professione o di una

arte consegue a ogni conaanna per contravvenzione, che
sia commessa con abuso délia professione, arte, industria,
o del commercio o mestiere, ovvero con violazione dei doveri
ad essi inerenti, quando la pena inflitta non sia inferiore
a un anno d'arresto.

\

"

-

■ Art. 40.
\

(.Pubblicazione spéciale délia sentenza penale di condanna)

La condanna alla pena di morte o all'ergastolo ha per effetto
la pubblicazione délia sentenza, mediante affissione nel
Comune ove è stata pronunciata, in quello ove il delitto fu
commesso, e in quello ove il condannato aveva l'ultima residenza.
La sentenza di condanna è inoltre pubblicata, per una

sola volta, in', uno o più giornali designati dal giudice.
La legge détermina gli altri casi, nei quali la condanna

ha per effetto la pubblicazione délia sentenza. In tali casi
la pubblicazione ha luogo nei modi stabiliti nel capoverso

precedente.
La pubblicazione spéciale délia sentenza penale di con- ,

danna è fatta per estratto, salvo che il giudice ne dispon-
ga la pubblicazione per intero ; essa è eseguita di ufficio e
a spese del condannato.

Art. 41

(Pene accessorie temporanee : durata)

Quando la legge stabilisca che la condanna abbia per
effetto una pena aecessoria temp'oranea, e la durata di essa non
sia espressamente determinata, la pena aecessoria ha una dura¬
ta eguale a quella délia pena principale inflitta, o che dovreb-
be scontarsi, per insolvibilità del condannato. Tuttavia, in nes-
sun caso, essa puô oltrepassare i limiti minimo e massimo
stabiliti per ciascuna specie di pena aecessoria.

Art. 42.

(Condizione giuridica del condannato alla pena di morte)

Il condannato alla pena di morte è equiparato al condannato
all'ergastolo, per quanto riguarda la sua condizione giuridica.



TITOLO TERZO

Del reato

CAPO I

Del reato consumato e tentato

Art. 43.

(Reato : distinzione fra delitti e contravvenzioni)

I reati si distinguono in delitti e contravvenzioni, secondo
la diversa specie delle pene per essi rispettivamente stabi¬
lité dal présente codice.

Art. 44.

{Rapporto di causalité)

Nessuno puô essere punito per un fatto, preveduto dalla
legge corne reato, se l'evento dannoso o pericoloso, da cui
dipende la esistenza del reato, non sia conseguenza délia
sua azione od omissjone.
Non impedire un evento, che si ha obbligo di impedire,

équivale a cagionarlo.

Art. 45. i

(Concorso di cause)

II concorso di cause preesistenti o simultanée o so-

pravvenute, anche se indipendenti dalla azione o omissione del
colpevole, non esclude il rapporto di causalità fra l'azione od
omissione e l'evento.

Le cause sopravvenute escludono il rapporto di cau¬
salità quando siano da sole sufficienti alla determinaziene
dell'evento. In talcaso.se l'azione od omissione precedente-
mente commessa costituisca per sè un reato, si applica la
pena per questo stabilita.

— 17 -

Le disposizioni precedenti si applicano anche nel caso in
cui la causa preesistente o simultanea o sopravvenuta consi¬
sta nel fatto illecito altrui.,

Art. 46.

(Responsabilité per dolo, o colpa, o per delitto preterinten-
zionale. Responsabilité obiettiva)

Nessuno puô essere punito per una azione od omissione
preveduta dalla legge come reato, se non l'abbia commessa
con coscienza e volontà.

Nessuno puô essere punito per un delitto, se non l'ab¬
bia commesso con dolo, salvi i casi di delitto preterinten-
zionale o colposo espressamente preveduti dalla legge.
La legge détermina i casi, nei quali l'evento è posto

altrimenti a carico dell'agente, come conseguenza délia sua
azione o omissione.

Nelle contravvenzioni ciascuno risponde délia propria
azione od omissione cosciente e volontaria, siano esse dolose
o colpose.

Art. 47.

(Elemento psicologico del reato)

Il delitto :

è doloso, o secondo l'intenzione, quando l'evento dannoso
o pericoloso, che è il risultato délia azione od omissione, eda
cui la legge fa dipendere la esistenza del .delitto, è dall'agente
preveduto e voluto come conseguenza délia propria azione
od omissione ;

è preterintenzionale, o oltre l'intenzione, quando dal-
l'azione od omissione derivi un evento dannoso o pericoloso
più grave di quello voluto dall'agente ;

è colposo, o contro l'intenzione, quando l'evento, anche
se preveduto, non è voluto dall'agente, è si verifica a causa
di negligenza,' o imprudenza, o imperizia, ovvero di inos-
servanza di leggi, regolamenti, ordini o discipline.
La distinzione tra reato doloso o colposo, stabilita dal

présente articolo per i delitti, si applica altresi aile con¬
travvenzioni ogni qualvolta per queste la legge penale ne
faccia dipendere un qualsiasi effetto giuridico.
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Art. 48.

(Condizione obiettiva di punibilità)

Quando, per la punibilità del reato, la legge richieda il
verificarsi di una condizione, il colpevole risponde del
reato, ancorchè l'evento, da cui dipende il verificarsi délia
condizione, non sia da lui voluto.

Art. 49.

(Caso fortuito o forza maggioré)
\

Non è punibile colui, che ha commesso il fatto per caso
fortuito o forza maggiore.

Art. 50.

(Costringimento fisico) .

Non è punibile colui che, ha commesso il fatto per es-
servi stato da altri costretto, mediante violenza fisica, alla
quale non poteva resistere o comunque sottrarsi.
In tal caso, del fatto commesso dalla persona costretta

risponde l'autore délia violenza.

Art 51.

(Errore di fatto)

L'errore sul fatto, che costituisce il reato, esclude la pu¬
nibilità dell'agente. Nondimeno, se si tratti di errore deter-
minato da colpa, la punibilità non è esclusa, quando il fatto
sia preveduto dalla legge corne delitto colposo.
L'errore sul fatto costitutivo di un detérminato reato non

esclude la punibilità per reato diverso.
L'errore su una legge diversa dalla legge penale esclude

la punibilità, quando abbia cagionato un errore sul fatto,
che costituisce il reato.

-%'tù' 1 » """• ' > - • ' ■ *
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Art. 52.

(Errore determinato dall'altrui inganno)

Le disposizioni del precedente articoloisi applicano anche
se l'errore sul fatto, che costituisce il reato, sia determinato
dall'altrui inganno ; ma, in tal caso, del fatto commesso
dalla persona ingannata risponde colui, che 1' ha determi-
nata a commetterlo.

Art. 53.

{Reato supposto erroneamente e reato impossibile)

Non è punibile colui, che commette un fatto non costi-
tuente reato, nella supposizione erronea, che esso costituisca
reato.
Là punibilità é esclusa allorchè, per la inidoneità dell'a-

zione o per la inesistenza dell'oggetto di essa, sia impos¬
sibile 1' evento dannoso o pericoloso.
Nei casi preveduti nelle disposizioni precedenti, se con-

corrano nel fatto gli elementi costitutivi di un reato di¬
verse, si applicâ la pena stabilita per il reato effettiva-
mente commesso.

Nel caso indicato nella prima parte del présente articolo,
se l'agente abbia creduto di commettere reato per un er¬
rore di fatto, il giudice puô ordinare che egli sia sottopo-
sto a misura di sicurezza.

Nei casi indicati nel primo capoverso, il giudice puô
sempre ordinare che l'imputato prosciolto sia sottoposto a
misura di sicurezza.

Art. 54.

(Consenso dell'offeso)

Ôltre i casi, nei quali il dissenso délia persona offesa è
richiesto espressamente dalla legge penale, corne elemento
costitutivo di un determinato reato, la punibilità è esclusa
dal consenso validamente manifestato dalla persona -stessa,
quando sia leso o posto in pericolo un diritto, del quale
essa puô legittimamente disporre.



Art. 55.

(Esercizio di un diritto o adempimento di un dovere)

L'esercizio di un diritto, o l'adempimento di un dovere
imposto da una norma giuridica o da un ordine legittimo
délia pubblica Autorità, esclude la punibilitâ.

Se un fatto costituente reato sia commesso per ordine
délia Autorità, del reato risponde sempre il pubblico uffi-
ciale che ha dato l'ordine, e si applica la disposizione
dell'articolo 116, n. 3°.

Risponde del reato altresi colui che ha eseguito l'ordine,
salvo che, per errore di fatto, abbia ritenuto di obbedire a

un ordine legittimo. Si applica, nondimeno, la disposizione
dell'articolo 117.

Non è punibile colui, che esegue l'ordine illegittimo,
quando la legge non gli consenta alcun sindacato sulla le-
gittimità dell'ordine.

Art. 56.

{Difesa legUîima)

Non è punibile colui che ha commesso il fatto, per esservi
stato costretto dalla necessità di difendere un diritto proprio
od altrui contro il pericolo attuale di un'offesa ingiusta,
sempre che la difesa sia proporzionata all'offesa.

Art. 57.

(Uso legittimo delle armi)

Ferme le disposizioni contenute nei due articoli prece-
denti, non è punibile il pubblico ufficiale che, al fine di
adempiere un dovere del proprio ufficio, faccia uso, ovvero

ordini di far uso delle armi o di altro rnezzo di coazione

fisica, quando vi sia costretto dalla necessità di respin-
gere una violenza o di vincere una resistenza all'Autorità.
La stessa disposizione si applica a qualsiasi persona che,

legalmente richiesta dal pubblico ufficiale, gli presti assi-
stenza.

La legge détermina gli altri casi, nei quali è autorizzato
l'uso delle armi o di altro mezzo di coazione fisica.

Art. 58.

(Stato di necessità)

Non è punibile colui, che ha commesso il fatto, per esservi
stato costretto dalla necessità d'i salvare sè od altri da un

pericolo attuale di un danno grave alla persona, al quale
non aveva dato volontariamente causa e che non si poteva
altrimenti evitare, sempre che il fatto sia proporzionato
al pericolo.
Taie disposizione non si applica a colui che abbia un par-

ticolare dovere giuridico di esporsi al pericolo.
La disposizione délia prima parte del présente articolo si

applica anche se lo stato di necessità sia determinato dal-
l'altrui minaccia; ma, in tal caso, del fatto commesso dalla
persona minacciata risponde colui, che l'ha costrefta a com-
metterlo.

Art. 59.

(Eccesso colposo)

Quando, nei commettere alcuno dei fatti preveduti negli ar¬
ticoli 55, 56, 57 e 58, si eccedano colposamente i limiti stabiliti
dalla legge o dall'ordine dell'Autorità ovvero imposti dalla
necessità, si applicano lé disposizioni concernenti i delitti col-
posi, se il fatto sia preveduto dalla legge corne delitto col-
pose.

Art. 60.

(Delitto tentato)

Colui, che compie atti idonei, diretti in modo non equi-
voco a commettere un delitto, risponde di delitto tentato,
se l'azione non si compia o Tevento non si verifichi.
Il colpevole di delitto tentato è punito : con la reclusione

da ventiquattro a trenta anni, se dalla legge sia stabilita per
il delitto la pena di morte ; con la reclusione non inferiore
a dieci anni, se la pena stabilita sia l'ergastolo ; e, negli
altri casi, con la pena stabilita per il delitto, ridotta a un
terzo.

Se il colpevole volontariamente désista dall'azione, sog-
giace soltanto alla pena per gli atti c'ompiuti, ove questi
costituiscano per sè un reato diverso.



Se volontariamenfce impedisca l'evento, soggiace alla pena
stabilita per il delitto tentato, dininuita da un terzo alla
meta.

Art. 61.

(Responsabilità per reati commessi a mezzo délia stampa)

Per i reati commessi a mezzo délia stampa si osservano
le disposizioni seguenti :

1° - qualora si tratti di stampa periodica, colui che
riveste la qualità di direttore o redattore responsabile ri-
sponde, per ciô solo, del reato commesso, salva la respon¬
sabilità dell'autore dolla pubblicazione ;

2° - qualora si tratti di stampa non periodica, del
reato commesso risponde l'autore délia pubblicazione, ov-
vero, se questi sia ignoto o non sia imputabile, l'editore, ov-

vero, se questi sia ignoto o non sia imputabile, lo stampatore.

Art. 62.

(Stampa clandest'ma)

Le disposizioni del precedente articolo si applicano an-
corchè non siano state osservate le prescrizioni di legge
relative alla pubblicazione e diffusione délia stampa perio¬
dica e non periodica.

Se siano ignote o non imputabili le persone in detto ar¬
ticolo indicate, dei reati commessi a mezzo délia stampa
rispcndono tutti coloro, che in qualsiasi modo divulghino gli
stampati.

CAPO II

Delle circostanze del reato

Art, 63.

('Circostanze non conosciute o erroneamente supposte)
Le circostanze, cheaggravano ovvero attenuano o escludono

la pena, sono valutate, rispettivamente, a carico o a favore
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dell'agente, anche se da lui non conosciute, o da lui per er-
rore ritenute inesistenti. Nondimeno, se la circostanza
escluda la pena, il giudice puô' ordinare una misura di
sicurezza.

Se l'agente ritenga per errore che esistano circostanze
aggravanti o attenuanti, queste non sono valutate contro o a
favore di lui.

Se l'agente ritenga per errore che esistano circostanze di
esclusione délia pena, queste sono sempre vaiutate a favore
di lui. Tuttavia, se si tratti di errore determinato da
colpa, la punibilità non è esclusa, quando il fatto sia preveduto
dalla legge corne delitto colposo.

Art. 64,

(Errore salla persona dell'offeso)

Nel caso di errore sulla persona offesa da un reato, non
sono poste, a carico dell'agente le circostanze aggravanti,
che riguardano le condizioni o qualità délia persona offesa,
o i rapporti fra offeso e colpevole.

Sono invece valutate a suo favore le circostanze atte¬

nuanti, erroneamente supposte, che concernono le condizioni,
le qualità o i rapporti predetti.
Le disposizioni del présente articolo non si applicano, se

si tratti di circostanze, che riguardano 1' età o altre condi¬
zioni o qualità, fisiche o psichiche, délia persona offesa.

«

Art. 65.

(Circostanze aggravanti comuni)

Aggravano il reato, quando non ne siano elementi costi-
tutivi o circostanze aggravanti speciali, le circostanze se¬
guenti :

1° - l'avere agito per motivi abietti o futili ;
2° - l'aver commesso il reato per eseguirne od occul-

tarne un altro, ovvero per conseguire o assicurare a sè o
ad altri il prodotto o il profitto o il prezzo ovvero la impu-
nità di altro reato ;

3° - l'avere, nei delitti colposi, agito nonostante la
previsione dell'evento ;

4° - l'avere adoperato sevizie, o l'aver agito con cru-
deltà verso le persone;
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5° - l'avere profittato di circostanze di tempo, di luogo
o di persona tali da ostacolare la pubblica o privata difesa ;

6° - l'avere il coipevole commesso il reato durante il
tempo, in cui si sia sottratto volontariamente alla esecuzio-
ne di un mandato o di un ordine di arresto o di cattura,
spedito per un precedente reato ;

7° - l'avere, nei delitti contro il patrimonio, o che comun-

que offendano il patrimonio, ovvero nei delitti determinati da
motivi di lucro, cagionato alla persona offesa dal reato un
danno patrimoniale di rilevante gravita;

8° - l'avere aggravato o tentato di aggravare le con-
seguenze del delitto commesso;

9° - l'avere commesso il fatto con abuso dei poteri, o -

con violazione dei doveri inerenti a una pubblica funzione
o a un pubblico servizio, ovvero alla qualité di ministro di
un culto ;

10° - l'avere commesso il fatto contro un pubblico uffi-
ciale o una persona incaricata di un pubblico servizio, ori-
vestita délia qualité di ministro de! culto cattolico o di un
culto ammesso nello Stato, ovvero contro un agente diplo-
matico o consolare di uno Stato estero, nell' atto ovvero a

causa dell'adempimento delle funzioni o del servizio;
11° - l'avere commesso il fatto con abuso di autorité o di

relazioni domestiche, ovvero con abuso di relazioni di ufficio,
di prestazione d'opera, di coabitazione, o di ospitalità.

Art. 66.

(Çircostanze attenuanti comuni)
t

Attenuano il reaio, quando non ne siano elementi costi-
tutivi o circostanze attenuanti speciali, le circostanze seguenti;

1° - l'avere agito per motivi di particolare valore
morale o sociale ;

2° - l'aver réagito in stato di ira, determinato da un fatto
ingiusto aitrui ;

3" - l'avere agito per suggestione di una folla in tu-
multo, quando non si tratti di riunioni o assembramenti vie-
tati dalla legge o dall'Autorità, e ilfcolpevo]e non sia delin-
queute o contravventore abituale o prol'essionale, o delin-
quente per tendenza ;
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4° - l'avere, nei delitti contro il patrimonio, o che co-
munque offendano il patrimonio, cagionato alla personaN of¬
fesa dal reato un danno patrimoniale di spéciale ténuité ;

5° — l'essere concorso a determinare l'evento, insieme
con l'azione o omissione del coipevole, il fatto doloso délia
persona offesa ;

6° - l'avere, prima del giùdizio, riparato interamente
il danno, mediante il risarcimento di esso, e, quando sia
possibile, mediante la restituzione ; o 1' essersi, prima del
giùdizio e l'uori del caso preveduto nell'ultimo capoverso del-
l'articolo 60, adoperato spontaneamente ed efficacemente per
elidere o attenuare le conseguenze dannose o pericolose
del reato.

Art. 67.

(Aumento di pena nei caso di una sola
circostanza aggravante)

Quando ricorra una circostanza aggravante, e l'aumento
di pena non sia determinato dalla legge, è aumentata fino
a un terzo la pena che dovrebbe essere inflitta per il reato
commesso.

Nondimeno, la pena da applicare per effetto dell'aumento
non puô superare:

1° - gli anni trenta, se si tratti délia reclusione ;
2° - gli anni quattro, se si tratti dell'arresto ;
3° - e, rispettivamente, lire settantacinquemila o quin-

dicimila, se si tratti délia multa o dell'ammenda; ovvero, ri¬

spettivamente, lire duecentomila o quarantamila, se il giu-
dice si valga délia facolté indicata ne! primo capoverso degli
articoli 24 e 26

Art. 68.

(Diminuzione di pena nei caso di una sola
circostanza atténuante)

Quando ricorra una circostanza atténuante, e non sia dalla
legge determinata la diminuzione di pena, si osservano le
norme seguenti :
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1° - alla pena di morte è sostituita la reclusione da
ventiquattro a trenta anni ;

2° - alla pena dell' ergastolo è sostituita la reclusione
da venti a ventiquattro anni ;

3° - le altre pene sono diminuite fino ai due terzi.

Art. 69.

(.Applicazione degli aumenti o delle diminuzioni di pena)
Quando la legge disponga che la pena sia aumentata o di-

minuita entro limiti determinati, l'aumento o la diminuzione
si opéra sulla quantità di essa, che il giudice applicherebbe
al colpevole, qualora non concorrèsse la circostanza che la
fâ aumentare o diminuire.

Se concorrano più circostanze aggrayanti, ovvero più cir-
costanze attenuanti, l'aumento o la diminuzione di pena si
opéra sulla quantità di essa risultante dall'aumento o dalla
diminuzione precedente.
Qualora per una circostanza la legge stabilisca una pena

di specie diversa, o ne determini la misura in modo indi-
pendente dalla pena ordinaria del reato, l'aumento o la
diminuzione per le altre circostanze non si opéra sulla
pena ordinaria del reato, ma sulla pena stabilita per la
circostanza anzidetta.

Se concorrano più circostanze aggravanti tra quelle in-
dicate nel seconda capoverso del pin sente articolo, si ap-
plica soltanto la pena stabilita per la circostanza più
grave ; ma il giudice puô aumentarla.

Se concorrano più circostanze attenuanti tra quelle
indicate nel secondo capoverso de] présente articolo, si
app ica soltanto la pena stabilita per la circostanza mono
grave ; ma il giudice puô diminuirla. |

Art. 70.

(.Limiti degli aumenti di pena nel caso di concorso di
più circostanze aggravanti)

Nel caso di concorso di più circostanze aggravanti, la
pena da applicare per effetto degli aumenti non puô ec-
"cedere :

1° - gli anni trenta, se si tratti délia reclusione ;
2° - gli anni cinque, se si tratti dell' arresto ;

3° - e, rispettivamente, lire centomila o ventimila, se

si tratti délia multa o dell'ammenda; ovvero, rispettivamente,
lire trecentomila o sessantamila, se il giudice si valga délia fa-
coltà indicata nel primo capoverso degli articoli 24 e 26.
Inoltre, in nessun caso la pena da applicare puô su-

perare il triplo del massimo stabilito dalla legge per il
reato; eccettochè si tratti delle circostanze indicate nel
secondo copoverso deli'articolo 69.

Art. 71.

(Limiti delle diminuzioni di pena nel caso di concorso
di più circostanze attenuanti)

Nel caso di concorso di più circostanze attenuanti, la
pena da applicare per effetto delle diminuzioni non puô
essere inferiore :

1° - a quindici anni di reclusione, se per il delitto la
legge stabilisca la pena di morte ; ■ \

2° - a dieci anni di reclusione, se per il delitto sia
stabilito 1'ergastolo.
Le altre pene sono diminuite. In tal caso, quando non

si tratti delle . circostanze indicate nel secondo capoversd
deli'articolo 69, la pena non puô essere applicata in mi¬
sura infpriore ad un quarto.

Art. 72.

(Limiti al concorso di circostanze)
l

Salvo quanto è disposto nell'articolo 15,. qualora una
circostanza aggravante comprenda in sè altra circostanza
aggravante, ovvero una circostanza atténuante comprenda in
sè altra circostanza atténuante, è valutata a carico o a fa-
vore del colpevole soltanto la circostanza aggravante o atté¬
nuante, che importa, rispettivamente, il maggiore aumen¬
to la maggiore diminuzione di pena.

Se le circostanze aggravanti o attenuanti importino lo
stesso aumento o la stessa diminuzione di pena, si applica
un solo aumento o una sola diminuzione di pena.
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Art. 73.

(Concorso di circostanze aggravanti e attenuanti)

Quando côncorrano insieme circostanze aggravanti e circo¬
stanze attenuanti, e le prime siano dal giudice ritenute
prevalenti, non si tien conto delle diminuzioni di pena sta¬
bilité per le circostanze attenuanti, e si fa luogo soltanto
agli aumenti di pena stabiliti per le circostanze aggravanti.

Se le circostanze attenuanti siano ritenute prevalenti sulle
circostanze aggravanti, non si tien conto degli aumenti di pena
stabiliti per queste ultime, e si fa luogo soltanto aile dimi¬
nuzioni di pena stabilité per le circostanze attenuanti.

Se fra le circostanze aggravanti e quelle attenuanti il
giudice ritenga che vi sia equivâlenza, si applica la pena, che
sarebbe inflitta se non concorresse alcuna di dette circostanze.
Le disposizioni precedenti non si applicano riguardo aile

circostanze inerenti alla persona del colpevole e a qualsiasi
altra circostanza, per la quale la legge stabilisca una pe¬
na di specie diversa o determini la misura délia pena in
modo indipendente da quella ordinaria del reato.
In tal caso, gli aumenti e le diminuzioni di pena si ope-

rano a norma dell'articolo 69, valutate per ultime la réci¬
diva e la tendenza a delinquere.

Art. 74.
I

(Circostanze oggettive e soggettive)

Agli effetti délia legge penale :
1° - sono circostanze oggettive quelle, che concernono

la natura, la specie, i mezzi, l'oggetto, il tempo, il luogo e
ogni altra modalità dell'azione, la gravità del danno o del
pericolo, ovvero le condizioni o le qualità personali dell'offeso;

2° - sono circostanze soggettive quelle, che concernono
la intensitâ del dolo o il grado délia colpa, o le condizioni o le
qualità personali del colpevole, o i rapporti fra il colpevole
e l'offeso, ovvero sono inerenti alla persona del colpevole.
Le circostanze inerenti alla persona del colpevole ri-

guardano la imputabilità, la récidiva e la tendenza a de¬
linquere.
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CAPO III

Del concorso di reati

Art. 75.

(Condanna per più. reati con anica sentenza o decreto)

Quando, con unica sentenza o decreto, si debba pronun-
ciare condanna per più reati contro la stessa persona, si
applicano le disposizioni deglharticoli seguenti.

Art. 76.

(Concorso di reati che importino l'ergastolo e di reati
che importino pene detentive temporanee)

Al colpevole di due delitti, per ciascuno dei quali sia da
infliggere L ergastolo, si applica la pena di morte.
Nel caso di concorso di un delitto, che importi la pena del-

l'ergastolo, con uno o più delitti, che importino pene detentive
temporanee, si applica la pena/ dell' ergastolo, ed è sempre
aggiunto l'isolamento diurno per un.periodo di tempo non
inferiore a sei mesi e non superiore a quattro anni.

Art. 77.

(Concorso di pene detentive temporanee o di pene
pecuniarie délia stessa specie)

Se più reati importino pene temporanee detentive délia
medesima specie, si applica una pena unica, per un tempo
eguale alla duratà complessiva delle pene, che si dovreb-
bero infliggere per i singoli reati.

Le pene pecuniarie délia stessa specie si applicano tutte
per intero.

Art. 78.

(Pene detentive di specie diversa)

Se più reati importinov pene temporanee detentive di
specie diversa, esse si applicano tutte distintamente e per
intero.

La, pena dell'arresto è eseguita per ultima.
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Art. 79.

(Pene pecuniarie di specie diversa)

Se più reati importino pene pecuniarie di specie diversa,
esse si applicano tutte distintamente e per intero.
Nel caso che la pena pecuniaria non sia stata pagata per

intero, la somma pagata, agli effetti délia conversione, viene
detratta dall'ammontare délia multa.

Art. 80.

(Pene concorrenti considérâte corne unica pena
ovvero come pene distinte)

Salvo che la legge stabilisca diversamente, le pene del a
medesima specie concorrenti a norma dell'articolo 77, si
considerano corne pena unica per ogni effetto giuridico.
Le pene di specie diversa concorrenti a norma degii

articoli 78 e 79 si considerano egualmente, per ogni effetto
giuridico, come pena unica délia specie più grave. Nondi-
meno, si considerano come pene distinte, agli effetti délia loro
esecuzione, dell'applicazione delle misure di sicurezza e in
ogni a'tro caso stabilito dalla legge.

Se concerna una pena pecuniaria con altra pena di spe¬
cie diversa, le pene si considerano distinte per qualsiasi
effetto giuridico.

Art. 81.

(Determinazione delle pene accessorie)

Per determinare le pene accessorie e ogni altro effetto
penale délia condanna, si ha riguardo ai singoli reati, per
i quali è pronunciata la condanna, e aile pene principali
che, se non vi fosse concorso di reati, si dovrebbero inflig-
gere per ciascuno di essi.

Nel caso di concorso di pene accessorie délia stessa spe¬

cie, e»se si applicano tutte per intero.

\
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Art. 82.

(Limiti degli aumenti di pena nel concorso di reati)

Nel caso di concorso di reati, la pena da applicare a nor¬
ma degli articoli 77, 78 e 79 non puô essere superiore al
quintuplo délia più grave fra le pene concorrenti, nè, co-
munque, eccedere:

1° - trenta anni, per la reclusione ;
2" - sei anni, per 1' arresto ;
8° - lire centocinquantamila per la multa e lire trenta-

mila per l'ammenda; ovvero lire quattrocentomila per la multa
e lire attantamila per , l'ammenda, se il giudice si valga
délia facoltà indicata nel primo capoverso degli articoli 24 e 26.
Quando la pena pecuniaria debba essere convertita in

pena detentiva, per insolvibilità del condannato, la durata
complessiva di taie pena non puô superare quattro anni
per la reclusione e tre anni per l'arresto.
La durata massima delle pene accessorie temporanee non

puô superare, nel complesso, i limiti seguenti :
1° - dieci anni, se si tratti délia interdizione dai

pubblici uffici o délia interdizione da una profession e o
da un'arte ;

2° - cinque anni, se si tratti délia sospensione dall'eser-
eizio di una professione o di un' arte.
Quando concorrano più delitti, per ciascuno dei quali

debba infliggersi la pena délia reclusione non inferiore a

ventiquattro anni, si applica 1' ergastolo.

Art. 83.

(Concorso di pene inflitte con sentenze
o decreti diversi)

Le disposizioni degli articoli precedenti si applicano
anche nel caso, in cui, dopo una sentenza o decreto di
condanna, si debba giudicare la stessa persona per un altro
reato commesso anteriormente o posteriormente alla con¬
danna medesima, ovvero quando contro la stessa persona si
debbano eseguire più sentenze o decreti di condanna.
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Art. 84,

(Più violazioni di una o di diverse disposizioni di legge
con una o più azioni. Reato continaato)

Colui, che, con unica azione o omissione, viola diverse
disposizioni di legge o commette più violazioni délia mede-
sima disposizione di legge, è punito a norma degli articoli
precedenti.
Le disposizioni degli articoli precedenti non si applicano

a colui, che, con più azioni o omissioni esecutive di un me-
desimo disegno criminoso, commette, anche intempi diversi,
più violazioni délia stessa disposizione di legge, ancorchè
di diversa gravità.
In tal caso le diverse violazioni si considerano corne un

solo reato e si applica la pena che dovrebbe infiiggersi
per la più grave delle violazioni commesse, aumentata fi-
no al triplo.

Art. 85.

(Offesa di persona diversa da quélla alla quale
l'offesa era diretta)

Quando, per errore nell'uso dei mezzi di esecuzione del
reato, o per altra causa, sia cagionata una offesa in danno
di persona diversa da quella, alla quale l'offesa era diretta, il
colpevole risponde corne se avesse commesso il reato in danno
délia persona, che voleva offendere, salvo quanto è'disposto
nell'articolo 64.
Nel caso che, oltre alla persona diversa, sia offesa anche

quella, alla quale l'offesa era diretta, il colpevole soggiace alla
pena stabilita per il reato più grave, aumentata flno alla metà.

Art. 86.

(Evento diverso da quello voluto dalVagenté)

Fuori dei casi preveduti nell'articolo precedente, se, per
errore nell'uso dei mezzi di esecuzione del reato, o per
altra causa, si cagioni un evento diverso da] quello voluto
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dall'agente, il colpevole risponde, a titolo di colpa, dell'even-
to non voluto, quando il fatto sia preveduto dalla legge
corne delitto colposo.

Se il colpevole abbia cagionato altresi l'evento voluto, si
applicano le regolé sul concorso dei reati.

Art. 87.

(Reato complesso)

Le disposizioni degli articoli precedenti non si applicano
quando la legge consideri come elementi'costitutivi, o corne
circostanze aggravanti di un solo reato, fatti, che costitui-
rebbero, per sè stessi, reato.
Qualora la legge, nella determinazione délia pena per il

reato complesso, si riferisca aile pene stabilité per i singoli
reati, che lo costituiscono, non possono essere superati i li-
miti massimi indicati nell'articolo 82.

3
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TITOLO QUARTO

Del reo e della persona offesa dal reato

CAPO I

Della imputabilità

Art. 88.

(Capacità d'intendere e di volere)

Nessuno puô essere punito per un fatto preveduto dalla
legge corne reato, se, al momento, in oui lo ha commesso,
non era imputabile.

Ijî imputabile colui, che ha la capacità d'intendere e di
Tolere.

Art. 89.,

}
(Determinazione in altri dello stato d'incapacità,

allo scopo di far commeitere un reato)
Se taluno cagioni in altri lo stato d'incapacità d'inten¬

dere o di volere, al fine di fargli commettere un reato, del
reato commesso dalla persona resa incapace risponde colui,
che ha cagionato lo stato d'incapacità.

Art. 90.

(Stato volontario o preordinato d'incapacità
d'intendere o. di volere)

La disposizione della prima parte dell'articolo 88 non si
applica a colui, che si sia messo, anche solo colposamente,
in istato d'incapacità d'intendere o di volere.

Se lo stato d'incapacità sia procurato al fine di com¬
mettere dl reato, o di prepararsi una scusa, la pena è au-
mentata
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Art. 91.

(Vizio totale di mente)

Non è imputabile colui che, nel momento in cui ha com¬
messo il fatto, era, per infermitâ, in taie stato di mente da
escluderne la capacità di intendere o di volere.

Art. 92.

(Vizio parziale di mente)

Colui che, nel momento in cui ha commesso il fatto, era,
per infermitâ, in taie stato di mente da scemarne gran-
demente, senza escluderla, la capacità di intendere o di vo¬
lere, risponde del reato commesso; ma la pena è diminuita.

Art. 93.

(Stati emotivi o passionali)

Gli stati emotivi o passionali non escludono, nè diminui-
scono la imputabilità.

Art. 94.

(Ubriachezza dérivante da caso fortuito
o da forza maggiore)

Non è imputabile colui che, nel momento jn cui ha com¬
messo il fatto, non aveva la capacità di intendere o di vo¬

lere, a cagione di compléta ubriachezza, dérivante da caso
fortuito o da forza maggiore.

Se la ubriachezza non era compléta, ma era tuttavia
taie da scemare grandemente, senza escluderla, la capacità
di intendere o di volere, la pena .è diminuita.

Art. 95.

(Ubriachezza volontaria q colposa ovvero preordinata)

L'ubriachezza non dérivante da caso fortuito o da forza'
maggiore non esclude, nè diminuisce la imputabilità.
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Se l'ubriachezza sia preordinata al fine di commettere il
reato, o di prepararsi una scusa, la pena è aumentata.

. Art. 96.

(Faito commesso sotto l'azione di sostanze stupefacenti)
Le disposizioni dei due precedenti articoli si applicano

anche quando il fatto sia stato commesso sotto l'azione di
sostanze stupefacenti.

Art. 97.

(Ubriachezza abituale)

Nel caso, in cui il reato sia commesso in stato di ubria¬
chezza, e questa sia abituale, la pena è aumentata.
Per gli effetti délia legge penale, è considerato ubriaco

abituale chi sia dedito all'uso di bevande alcoolichè e in
stato periodico e fréquente di ubriachezza.
L'aggravamento di pena stabilito nella prima parte del pré¬

sente articolo si applica anche quando il reato sia com¬

messo sotto l'azione di sostanze stupefacenti, da chi sia
dedito ail' uso di tali sostanze.

Art. 98.

(Cronica intossicazione da alcool o da sostanze

stupefacenti)

Per i fatti commessi in istato di cronica intossicazione,
prodotta da alcool ovvero da sostanze stupefacenti, si applica-
no le disposizioni contenute negli articoli 91 e 92.

Art. 99.

(Sotdomutismo)

Non è imputabile colui, che, nel momento in cui ha com¬

messo il fatto, non aveva la capacità di intendere o di vo-
leve, a cagione di sordomutismo.

Se la imputabilità era grandemente scemata, ma non

esclusa, la pena è diminuita.
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Art. 100.

(Minore degli anni quattordici)

Non è imputabile colui che, nel momento in cui ha com¬
messo il fatto, non aveva compiuto i quattordici anni.

1 Art. 101.

(Minore degli anni diciotto)

E' imputabile colui, che, nel momento in cui ha commesso il
fatto, aveva compiuto i quattordici anni, ma non ancora i
diciotto, se aveva capacità di intendere^e di volere ; ma la
pena è diminuita.
Quando la pena detentiva infLitta sia inferiore a cinque anni,

o si tratti di pena pecuniaria, in niun caso alla condanna con-
seguono pene accessorie. Se si tratti di pena più grave, la
condanna ha soltanto per effetto la interdizione dai pub-
blici uffici per una durata non superiore a cinque anni, e, nei
casi stabiliti dalla legge, la sospensione daU'esercizio délia
patria potestà o dell'autorità maritale.

CAPO II

Délia récidiva, abitualità e professionalità
nel reato, e délia tendenza a delinquere

Art. 102.

(Récidiva)

Chiunque, dopo essere stato condannato per un reato,
commette un altro reato, soggiace a un aumento délia pe¬
na da infliggere per il nuovo reato flno a un sesto.
La pena è aumentata flno alla metà:

1° - se il nuovo reato sia dell'a stessa indole ;

2° - se il nuovo reato sia stato commesso non oltre

cinque anni dalla precedente condanna ;
3° - se il nuovo reato sia stato commesso durante o dopo

l'ësecuzione délia pena, ovvero durante il tempo, in cui il con¬
dannato si sottrae volontariamente all'esecuzione délia p9na.

Qualora concorrano più circostanze, fra quelle indicate
nei numeri precedenti, l'aumento di pena è da un terzo
alla metà.



Se i] recidivo commetta un altro reato, ? aumento déliapena, nel caso preveduto nella prima parte del présentearticolo, è da un terzo alla metà e, nei casi preveduti nei ca-poversi preeedenti,- è dalla metà ai due terzi.

Art. 103.

(Reddiva facoltativa)
Il giudice ha facoltà di escludere la récidiva fra delittie contravvenzioni, owero fra delitti dolosi o preterintenzio-nali e delitti colposi, owero fra contravvenzioni, che nonsiano délia stessa indole.

Art. 104.

(Reati délia siessa indole)
Per gli effetti délia legge penale, sono considerati reatidélia stessa indole non soltanto quelli, che violano una stessadisposizione di legge, ma anche quelli, che, pure essendopreveduti in disposizioni diverse del codice, owero in leggi di¬verse, nondimeno, per la natura dei fatti, che li costituiscono odei motivi che li determinarono, presentano, nei casi concre-ti, caratteri fondamentali comuni.

Art. 105.

(Abitualità presunta dalla legge)
E dichiarato delinquente abituale colui, che, dopo esserestato condannato alla reclusione in misura. complessivamen->te superiore a cinque anni, per tre delitti, non colposi, déliastessa indole, commcssi entro dieci anni, e non contestual-mente, riporti aitra condanna per un delitto, non colposo,che sia egualmente délia stessa indole, e sia stato çommes-so entro i dieci anni successivi all'ultimo dei preeedentidelitti.
Nei termini di dieci anni indicati nella precedente dispo¬sizione non si computa il tempo, in cui il condannato ahhiascontato pen> detentive o sia stato sottoposto a misure disicurezza detentive

— 39 -

Art. 106.

(Abitualità riienuta dal giudice)

Fuori del caso indicato nell'articolo precedente, la dichia-
razione di abitualità nel delitto è pronunciata anche contro
colui, che, dopo essere stato condannato per due delitti, non
colposi, riporti altra condanna per delitto, non colposo, se il
giudice, tenuto conto délia specie e gravità dei reati, de
tempo entro il quale furono commessi, delta condotta e del
genere di vita del colpevole e delle altre circostanze indicate
nel capoverso dell' articolo 137, ritenga che il colpevole
sia dedito al delitto.

Art. 107.

(Abitualità nelle contravvenzioni)

Colui, che, dopo essere stato condannato alla pena dell'ar-
resto per tre contravvenzioni délia stessa indole, riporti con¬
danna per altra contrawenzione , che sia ugualmente
délia stessa indole, è dichiarato contrawentore abituale,
se il giudice, tenuto conto délia specie e gravità dei rea¬
ti, del tempo entro il quale furono commessi, délia con¬
dotta e del genere di vita del colpevole e delle altre cir¬
costanze indicate nel capoverso dell'articolo 137, ritenga
che il colpevole sia, dedito al reato.

Art. 108

(Professionalità nel reato)

Chiunque, trovandosi nelle condizioni richieste per la di-
chiarazione di abitualità, riporti condanna per altro reato,
è dichiarato delinquente o contrawentore professionale, qua-
lora, avuto riguardo alla natura dei reati, alla con¬
dotta e al genere di vita del colpevole e aile altre circo¬
stanze indicate nel capoverso dell'articolo 137, debba rite-
nersi che viva abitualmente, anche in parte soltanto, dei
proventi del reato.

Art. 409.

(Estinzione delle pene precedentemente inflitte)
Agli effetti délia récidiva e délia dichiarazh ne di abitualità

o di professionalità nel reato, si tiene conto altresi delle
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condanne, per le quali sia intervenuta una causa di estin^
zione del reato o délia pena.
Taie disposizione non si applica quando la causa estingua

anche gli effètti penali.

Art. 110.

(Condanna per vari reati con unica sentenza)
Le disposizioni relative alla dichiarazione di abitualità o

di professionalità nel reato si applicano ancorchè, per i
vari reati, sia pronunciata condanna con unica sentenza.

Art. 111.

(Tendenza a delinquere)

Chiunque, ancorchè non recidivo o delinquente abituale o

professionale, commette un delitto, non colposo, che, per sè
e unitamente aile circostanze indicate nel capoverso del-
Tarticolo 137, riveli una particolare predisposizione al delitto,
che trovi sua causa, non nell'infermità preveduta negli
articoli 91 e 92, ma nell'indole malvagia del colpevole, è
dichiarato delinquente per tendenza.

Se la pena da infliggere per il delitto commesso sia la
reclusione per anni trenta è sostituito l'ergastolo ; se sia
la reclusione superiore a quindici anni, si applica la reclu¬
sione per anni trenta. Le altre pene sono raddoppiate,
esclusi gli aumenti di pena stabiliti per la récidiva.
Non si fa luogo all'applicazione délia pena di morte a

norma délia prima parte dell'articolo 76, quando la pena
dell'ergastolo sia inflitta per effetto délia sostituzione stabi-
lita nel capoverso precedente.

Art. 112.

(Delinquente per tendenza che commette altro delitto)
Qualora il delinquente per tendenza commetta un altro

delitto, non colposo, che sia anch'esso manifestazione
di tendenza a delinquere, la pena da infliggere per il nuovo
delitto è sostituita o aumentata sacondo le disposizioni del¬
l'articolo precedente.
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Se il nuovo delitto non sia manifestazione di tendenza
a delinquere, si applicano soltanto gli aumenti di pena sta¬
biliti per la récidiva.

Art. 113.

(Effetti délia dichiarazione di abitualità, professionalità
o tendenza a delinquere)

Oltre gli aumenti di jjena stabiliti per la récidiva e i
p&rticolari effetti indicati da altre disposizioni di legge, la
dichiarazione di abitualità o di professionalità nel roato lia
per effetto l'applicazione di misure di sicurezza.
La dichiarazione di abitualità o di professionalità nel

reato puô essere pronunciata in ogni tempo, anche dopo la
esecuzione délia pena; ma se sia pronunciata. dopo la sen¬
tenza di cmdanna, rimane ferma la pena inflitta.
La dichiarazione di tendenza a delinquere non puô farsi

che con la sentenza di condanna, e produce, oltre i parti-
colari effetti indicati da altre disposizioni di legge, 1' appli-
cazione di misure di sicurezza.
La dichiarazione di abitualità e professionalità nel reàto

e quelia di tendenza a delinquere si estinguono per effetto
délia riabilitazione, a norma dell' articolo 182.

CAPO III

Del concorso di peraone nel reato

Art. 114.

y (Pena per coloro che concorrono nel reato)
Quando più persone concorrono nel medesimo reato, cia-

scuna di esse soggiace alla pena per questo stabilita, salve
le disposizioni degli articoli seguenti.

Art. 115.

(Determinaziorie al reato di persona non imputabile
o non punibile)

Colui, che ha determinato a cnmmettez'e un reato una
persona non imputabile, ovvero non punibilo a cagione di
una condizione o qualità personale, risponde del reato da
questa commesso; e la pena è aumentata.
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Art. 116.

(Circostanze aggravanti)

La peaa da infliggere per il reato commesso è aumentata :
1° - se il numéro delle persone che sono concorse

nel reato, sia di cinque o più, salvo che la legge disponga
diversamente ;

2° - per coloro che, anche fuori dei casi pre^eduti nei
due numeri seguenti, abbiano promossa o organizzata la
cooperazione nel reato, ovvero diretta l'attività delle perso¬
ne, che sono concorse nel medesimo ;

3° - per coloro che, nell'esercizio délia loro autorità,
direzione o vigilanza, abbiano determinato persone a esse
soggette a commettere il reato ;

4° - per coloro che, fuori del caso preveduto nell'ar-
ticolo precedente, abbiano determinato a commettere il reato
un minore degli anni diciotto, o persona in stato d'infermità
o deficienza psichica.
Gli aggravamenti di pena stabi'iti nei numeri 1° a 3°

del présente articolo si applicano anche se taluno dei par-
tecipi al fatto non sia imputabile o non sia punibile

\

Art. 117.

(Circostanze attenuanti)

La pena puô essere diminuita per coloro, che siano stati
determinati a concorrere nel reato, nei casi indicati nei
numeri 3° e 4° dell'articolo precedente.
La pena puô altresi essere diminuita per quelle, tra le

persone che sono concorse nel reato, le quali, avuto riguar-
do aile circostanze indicate nell'articolo 137, abbiano rivelato
minima capacità a delinquere.
La disposizione del precedente capoverso non si applica

nei casi indicati nell'articolo 116.

Art. 118.

(Cooperazione nel delitto colposo)

Nel delitto colposo, quando 1' evento sia stato cagionato
dalla cooperazione di più persone, ciascuna di esse soggiace
aile pene stabilité per il delitto stesso.
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E' applicabile la diminuzione di pena stabilita nel pri¬
mo capoverso dell'articolo precedente.

Art. 119.

:(Accorda per commettere un reato. Istigazione)

Salvo che la legge disponga altrimenti, quàlora due o più
persone si accordino allo scopo di commettere un reato, e

questo non sia commesso, nessuna di esse è punibile per
il solo fatto dell'accordo.

Nondimeno, nel caso di accordo per commettere un de¬
litto, il giudice puô applicare una misura di sicurezza.
Le stesse disposizioni si applicano nel caso di istigazione

a commettere un reato, se la istigazione sia accolta, ma
il reato non sia commesso.

Qualora la istigazione non sia accolta, e si tratti d'istiga-
zione a un delitto, l'istigatore puô essere sottoposto a mi¬
sura di sicurezza.

Art. 120.

(Reato diverso da quello voluto da taluno
dei concorrenti)

Qualora il reato commesso sia diverso da quello voluto
da taluno dei concorrenti, anche questi ne risponde, se l'e-
vento sia conseguenza délia sua azione od omissione.

Se il reato commesso sia più grave di quello voluto, la
pena è diminuita riguardo a coloro, che vollero il reato
meno grave.

Art. 121.

(Mutamento del titolo del reato per taluno
dei concorrenti)

Se, per côndizioni ô qualità personali del colpevole, o per

rapport! fra il ôolpevole ë l'offeso, mut! il titoloJ del reato
per taluno di coloro, che vi sono concorsi, anche gli altri
rispondono dello stesso reato. Nondimeno, se questo sia più
grave, il giudice puô, rispetto a coloro, per i quali non
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sassistano le condizioni, le qualità o i rappnrti predetti, dimi-
nuire la pena.

Art. 182.

(Valutazione delle circostanze aggravanti o attenuanti)

Le circostanze oggettive, che aggravano o diminuiscono la
pena, anche se non conosciute da tutti coloro, clie concor-
rono nel reato, sono valutate a carico o a favore di essi.
Le circostanze soggettive, non inerenti alla persona del

^ colpevole, per le quali sia aggravata la pena per taluno di
coloro che sono concorsi nel reato, stanno a carico anche
degli altri, ancorchè non conosciute, quando abbiano ser-
vito ad agevolare l'esecuzione del reato.
Ogni altra circostanza, che aggravi o diminuisca la pena, è

valutata soltanto riguardo alla persona a cui si riferisce.

Art. 123,

(Valutazione delle circostanze di esclusione délia pena)

Le circostanze soggettive, che escludono la pena per ta¬
luno di coloro, che sono concorsi nel reato, hanno effetto
soltanto riguardo alla persona, a cui si riferiscono.
Le circostanze oggettive, che escludono la pena, hanno ef¬

fetto per tutti coloro, che sono concorsi nel reato.

CAPO IV

Délia persona offesa dal reato

Art. 124.

(Diritto di querela)

Ogni persona offesa da un reato, per cui non debba procé¬
derai d'ufficio o dietro richiesta o istanza, ha diritto di querela.
Péri minori degli anui quattordici e per gli interdetti a

cagione d'infermità di mente, il diritto di querela è eserci-
tato dal genitore o dal tutore.
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I minori, che hanno compiuto gli anni quattordici, e gli ina-
bilitati possono esercitare il diritto di querela, e possono
altresi, in loro vece, esercitarlo il genitore, ovvero il tutore
o il curatore, nonostante ogni contraria dichiarazione
di volontà, espressa o tacita, del minore o dell' inabilitato.

Art. 125.

(Diritto di querela esercitato da un curatore spéciale)

Se la persona offesa sia minore degli anni quattordici o
inferma di mente, e non vi sia chi ne abbia la rappresen-
tanza, ovvero chi la esercita si trovi con la persona mede-
sima in conflitto di interessi, il diritto di querela è eserci¬
tato da un curatore spéciale.

Art. 126.

(Querela di uno fra più offesi)

Il reato commesso in danno di più persone è punibile,
anche se la querela sia proposta da una soltanto di esse.

Art. 127.

(Estensione délia querela)

La querela si estende di diritto a tutti i colpevoli del
reato.

Art. 128.

(Termine per proporre la querela. Rinuncia)
Salvo che la legge disponga diversamente, la persona, che

ha facoltà di esercitare il diritto di querela, non puô più
esercitarlo decorsi tre mesi dal giorno, in cui ebbe notizia
del fatto che costituisce il reato.



Il diritto di querela non puô essere esercitato da colui,
al quale ne spetta 1' esercizio, se egli vi abbia espressamente
o tacitamente rinunciato.
La rinuncia è tacita, allorchè colui, cbe ha facoltà di pro-

porre querela, abbia compiuto fatti incompatibili con la vo-
lontà di querelarsi. 7
La rinuncia si estende di diritto a tutti i colpevoli del reato.

Art. 129.

(Querela del minore o inabilitato nel caso di rinuncia
del rappresentante)

La rinuncia alla facoltà di esercitare il diritto di querela,
fatta dal genitore o dal tutore o dal curatore, non priva il
minore, che abbia compiuto gli anni quattordici, o l'inabili-
tato, del diritto di proporre quereja.

Art. 130.

(Eslinzione del diritto di querela)

Il diritto di querela si estingue con la morte délia per-
sona offesa.

Se la querela sia stata già proposta, la morte délia persona
offesa non estingue il reato.

Art. 131.

(Richiesta di procedimento per. offese al Re, al Reggente
o a persone délia Famiglia Reale)

' Salvo quanto è disposto nel titolo primo del libro secondo del
présente codice, qualora la persona offesa da un delitto
punibile a querela di parte sia il Re, o il Reggente, o la
Regina, o il Principe Ereditario, o altra persona délia Fami¬
glia Reale, alla querela è sostituita la richiesta del Mini-
stro délia Giustizia.

Art, 132.

(Termine per la fchiesta di procedimento)

Quando la punibilità di un reato dipenda dalla richiesta
dell'Autorità, la richiesta non puô essere proposta, qualora
siano decorsi tre mesi dal giorno, in cui l'Autorità abbia
avuto notizia del fatto, che costituisce il reato.
Quando la punibilità di un reato commesso all'f stero di¬

penda dalla presenza del colpevole nel territorio dello Sta-
to, la richiesta non puô essere proposta, qualora siano de¬
corsi [tre ànni dal giorno, in cui il colpevole si trovi nel
territorio dello Stato

Art. 133.

(Irrevocabilità e estensione délia richiesta)

La richiesta dell' Autorità è irrevocabile.
Le disposizioni degli articoli 126 e 127 si applicano an¬

che alla richiesta.

Art. 134.

(Istanza délia persona offesaj
Quando la punibilità del reato dipenda dall' istanza délia

persona offesa, l'istanza è regolata dalle disposizioni rela¬
tive alla richiesta. Nondimeno, per quanto riguarda la ca-
pacità e la rappresentanza délia persona offesa, si applicano
le disposizioni relative alla querela.

Art. 135.

(Reato complesso. Procedibilità di ufficio)

Nei casi preveduti neil'articoJo 87, per il reato complesso
si procédé sempre di ufficio, se per taluno dei reati, che
ne sono elementi costitutivi o circostanze aggravant!, si
debba procedere di ufficio.
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TITOLO QUINTO

Dellamodificazione, applicazione ed esecuzione delle pene

CAPO I

Délia modificazione e applicazione délia penar

Art. 136.

(Potere discrezionale del giudice nell' applicazione
délia pena : limiti)

\

Nei limiti fissati dalla legge, il giudice applica la pena di-
iterezionalmente ; esso deve indicare i motivi che giustiflcano
l'uso di tal potere discrezionale.
NelP aumento o nella diminuzione délia pena non si pos-

sono oltrepassare i limiti stabiliti per ciascuna specie di
pena, salvi i casi espressamente determinati dalla legge.

Art. 137.
✓

(Gravità del reato : valatazione agli effetti délia pena)

Nell' esercizio del potere discrezionale indicato nel prece-
dente articolo, il giudice deve tener conto délia. gravità
del reato, desunta :

1° - dalla natura, dalla specie, dai mezzi, dall'oggetto, dal
tempo, dal luogo e da ogni altra modalità dell'azione ;
2° - dalla gravità del danno o del pericolo cagionato

alla persona offesa dal reato ;
3° - dalla intensità del dolo o dal grado délia colpa.
Il giudice deve tener conto, altresi, délia capacità a delin-

quere del colpevole, desunta :
1° - dai motivi a delinquere e dal carattere del reo ;
2° - dai precedenti penali e giudiziari e, in genere,

dalla condotta e dalla vita del reo, antecedenti al reato ;

3° - dalla condotta contemporanea o susseguente al reato ;
4° - dalle condizioni di vita individuale, famigliare e

sociale del reo.
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Art. 138.

(Computo delle pene)

Le pene temporanee si applicano a giorni, a mesi e ad anni.
Nelle condanne a pene temporanee non si tien conto delle

frazioni di giorno e, in quelle a pene pecuniarie, delle fra-
zioni di lira.

Art. 139.

(Raggaaglio fra pene diverse)

Quando, per qualsiasi effetto giuridico, si debba eseguire
un ragguaglio fra pene pecuniarie e pene detentive, il com¬

puto ha luogo calçolando cinquanta lire, ojfrazione di cin-
quanta lire, di pena pecuniaria, per un giorno di pena de- \

tontiva.
\

Art. 140.

(Conversione di pene pecuniarie)

Le pene délia multa^e dell' ammenda, non eseguite per
insolvibilità del condannato, si convertono, rispettivamente,
in reclusione per non oltre tre anni e in arresto per non
oltre due anni. In tali casi il limite'minimo delle dette pena
detentive puô essere inferiore a qûello stabilito negli arti-
coli 24 e 26.
Il condannato puô sempro far cessare la pena sostituita,

pagando la multa o l'ammenda, dedotta la somma corrispon-
dente alla durata délia pena detentiva sofferta.

Art. 141.

(Carcerazione preventiva)

La carcerazione sofferta prima che la sentenza sia dive-
nuta irrevocabile puô essere detratta dalla durata comples-
siva délia pena temporanea detentiva.

Se sia inflitta soltanto la multa o l'ammenda, la detrazione
délia carcerazione preventiva è obbligatoria.
Per i delinquenti abituali, professionali o per tendenza con-

dannati alla reclusione, sola o congiunta a pena pecuniaria, la
4



carcerazione preventiva non si detrae dalla durata délia pena.
La carcerazione preventiva è considéra ta, agli effetti délia

detrazione, come reclusione od arresto.

Art. 142.

(Pena e carcerazione preventiva per reati commessi
ail' estero )

Quando il giudizio seguito all'estero sia rinnovato nello
Stato, la pena scontata all'estero è sempre computata, te-
nendo conto délia specie di essa; e, se vi sia stata all'estero
carcerazione preventiva, si applicano le disposizioni dell'ar-
■ticolo precedente.

Art. 143.

(Computo delle pene accessorie)

Nel computo delle pene accessorie temporanee non si tien
• conto del tempo, in cui il condannato sconta la pena de-
tentiva, o è sottoposto a misure di sicurezza detentive, nè
del tempo, in cui egli si sottrae volontariamente all'esecu-
rzione délia pena o .délia misura di sicurezza.

Art. 144.

(Sospensione provvisoria dall' esercizio di pnbblici uffici
o di una professione o arte)

Durante la istruzione o il giudizio, il giudice puô ordi-
nare che l'imputato sia prowisoriamente sospeso dall'e-
-sercizio dei pubblici uffici, o di taluni fra essi, ovvero dal—
l'esercizio di una professione o di un'arte, o délia patria potestà
o dell'autorità maritale, quando, avuto riguardo alla specie
o alla gravità del reato, ritenga che possa essere inflitta
condanna, da cui derivi la interdizione dai pubblici uffici,
ovvero la interdizione o la sospensione dall'esercizio di
una professione o di un'arte, ovvero la perdita o la sospensione
dall' esercizio délia patria potestà o dell' autorità maritale.
Il tempo délia sospensione provvisoria non è computato

rnella durata délia pena accessoria.
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CAPO II

Délia esecuzione délia pena

Art. 145.

(.Esecuzione delle pene detentive. Stabilimenii speciali)

La esecuzione delle pene detentive per delitti ha luogo iu
stabilimenti speciali, per ciascuna delle seguenti catégorie di
condannati :

1° - delinquenti abituali o professionali o per tendenza;
2° - condannati a pena diminuita per grave infermi-

tà psichica, o per sordomutismo, o per cronica intossica-
zione prodotta da alcool o da sostanze stupefacenti ; ubria-
chi abituali e persone dedite ail' uso di sostanze stupefa¬
centi.

I condannati indicati nel numéro 2° sono sottoposti, ove
occorra, anche a régime di cura.

Se concorrano in uno stesso condannato condizioni per-
sonali diverse, il giudice stabilisée in quale degli stabilimenti
-speciali debba aver luogo l'esecuzione. La decisione puô es¬
sere modiflcata durante l'esecuzione délia pena.
La pena dell'arresto è eseguita, rispetto aile suindicat'e

catégorie di condannati e ai contravventori abituali o pro¬
fessionali, in sezioni speciali degli stabilimenti destinati alla
esecuzione délia pena suddetta.
Le donne scontano la pena detentiva in stabilimenti di-

stinti da quelli destinati agli uomini.

Art. 146

(Esecuzione delle pene detentive inflitte a tninori)

I minori scontano, fino al compimento degli anni diciotto,.
le pene detentive in stabilimenti distinti da quelli destinati
agli adulti, ovvero in sezioni distinte di tali stabilimenti •
ed è loro imparti ta, durante le ore non destinate al
lavoro, un' istruzione diretta in prevalenza alla rieduca-
zione morale.

Possono essere ammessi ai lavori all'aperto, anche prima
del termine stabilito nel penultimo capoverso dell'articolo 23.
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Essi sono assegnati a stabilimenti speciali, nei casi ind.i-
cati nei numeri 1° e 2° dell'articolo precedente.

Quando abbiano coiripiuti gli anni diciotto, e la pena da
seontare sia superiore a tre anni, essi sono trasferiti negli
stabilimenti destinati agli adulti.

Art. 147.

(Ripartizione dei condannati negli stabilimenti penitenziarî)

In ogni stdbilimento penitenziario, ordinario o spéciale, si
tien conto, nella ripartizione dei condannati, délia récidiva
e délia indole dei reato.

Art. 148.

(Vigilanza sulla esecuzione delle pene)

La esecuzione delle pene detentive è vigilata dal giudice.
Egli délibéra circa Fammissione al lavoro all'aperto e

-da parère sull'ammissione a liberazione condizionale.

Art. 149.

(Lavoro e remunerazione dei condannati)

Negli stabilimenti penitenziari, ai condannati obbligati al
lavoro è corrisposta una remunerazione per il lavoro prestato.
Sulla remunerazione, salvo cbe l'adempimento delle obbli-

gazioni sia altrimenti eseguito, sono prelevate nei segjiente
ordine:

1° - le somme dovute a titolo di risarcimento dei danno ;

2° - le spese che lo Stato sostiene per il manteni-
mento dei condannato;

3° - le somme dovute a titolo di rimborso delle spese

dei procedimento.
In ogni caso, deve essere riservata a favore dei condan¬

nato una quota pari a un terzo délia remunerazione, a
titolo di peeulio per risparmio.
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Art. 150.

(Rinvio obbligatorio délia esecuzione délia pena )

La esecuzione di una pena cbe non sia pecuniaria, è
differita :

1° - se debba aver luogo contro donna incinta;
2° - se debba aver luogo contro donna che abbia

partorito da meno di sei mesi ;
3° - se sia presentata domanda di grazia, e si tratti

di condanna alla pena di morte.
Nei caso preveduto nei numéro 2° il provvedimento è

revocato, se il figlio muoia o sia affidato a persona diversa
dalla madré, e il parto sia avvenuto da oltre due mesi.

Art. 151.

(Rinvio facoltativo délia esecuzione délia pena)
L' esecuzione di una pena puô essere differita :

1° - se sia presentata domanda di grazia, e la esecu-
sione délia pena non debba esser differita a norma dell'ar¬
ticolo precedente;

2° - se una pena restrittiva délia libertà personale
debba essere eseguita contro persona che risulti in condi-
zioni di grave infermità flsica ;

3° - se una pena restrittiva délia libertà personale
debba essere eseguita contro donna, che abbia partorito da
più di sei mesi, ma da meno di un anno, e non vi sia modo
di affidare il figlio a persona diversa dalla madré.
Nei caso indicato nei numéro 1°, la esecuzione délia pena

non puô essere differita per un periodo superiore comples-
sivamente a sei mesi, a decorrere dal giorno, in cui la sen-

tenza sia divenuta irrevocabile, anche se la domanda di
: grazia sia successivamente rinnovata.

Nei caso indicato nei numéro 3°, il provvedimento è
revocato, se il figlio muoia o sia affidato a persona diversa
dalla madré.

Art. 152.

(Infermità psichica sopravvenuta. al condannato)

Se* prima délia esecuzione di una pena restrittiva délia
■libertà personale o durante F esecuzione, sopravvenga al



condannato una infermità psichica, il giudice, qnalora ritenga
che l'infermità sia taie da impedire l'esecuzione dell^. pena*.
ordina che questa sia differita o sospesa e che il condannato
sia ricoverato in un manicomio giudiziario, ovve^o in una casa
di cura e di custodia. Il giudice puô disporre che il condannato*
invece che in un manicomio giudiziario, sia ricoverato in un ma¬
nicomio comune, se la pena inflittagli sia inferiore a tre anni di
reclusione o di arresto, e non si tratti di delinquente o con-

travventore abituale o professionale, o di delinquente per
tendenza. -

La precedente disposiziône si applica anche ne! caso in
cui, per infermità psichica sopravvenuta, il condannato alla
pena di morte debba essore ricoverato in un manicomio.
giudiziario.
II provvedimento di ricovero è revocato dal giudice, .e il

condannato è sottoposto alla esecuzione délia pena, quando-
siano venute meno le ragioni, che determinarono il provve¬
dimento suddetto.

Art. 153.

(Consiglio di patfonato e Cassa dette ammende)

Presso ciascun Tribunale è costituito un Consiglio di pa-
tronato, al quale sono conferite le attribuzioni seguenti:

1° - prestare assistenza ai liberati dal carcere, agevo-
landoli, se occorra, nel trovare stabile lavoro;

2° - prestare assistenza aile famiglie di coloro, che
sono detenuti, con ogni forma di soccorso e, eccezional-
mente, anche con sussidi in denaro.
Aile spese necessarie per l'opéra di assistenza dei Con-

sigli di patronato provvede la Cassa delle ammende, costi-
tuita* con personalità giuridica, presso il Ministero délia
Giustizia.

TITOLO SESTO

Dell' estinzione del reato e della pena

CAPO I

Della estinzione del reato

Ai't. 154.

(Morte del reo prima della condanna)

La morte del reo, avvenuta prima della condanna, estin-
-gue il rèato.

Art. 155.

(Amnistia)

L'amnistia estingue il reato, e, se vi sia stata condanna,
fa cessare l'esecuzione della condanna e le pene accessorie.
Nel caso di conçorso di reati, l'amnistia si applica singo-

îarmente ai reati, per i quali è conceduta.
La estinzione del reato per effetto di amnistia è limitata

ai reati commessi a tutto il giorno precedente la data del
decreto, salvo che questo stabilisca una data diversa. '
L'amnistia puô essere sottopostaa condizioni o ad obblighi.
L'amnistia non si applica-ai recidivi, nei casi preveduti

m i capoversi dell'articolo 102, nè ai delinquenti abituali,
o professionali, o per tendenza, salvo che il decreto disponga
diversamente.

«

Art. 156.

(Remissione della querela)

Nei delitti punibili a querela della persona offesa, la re¬

missione estingue il reato.
La remissione è processuale o extraprocessuale. La remis¬

sione extraprocessuale é espressa o tacita. E tacita, quando il
querelante abbia compiuto fatti incompatibili con la querela
proposta.
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La remissione non puô intervenire se non prima délia
condanna, salvo i casi per i quali la legge disponga altri-
menti.
La remissione non puô essere sottoposta a termini o con-

dizioni. Nell'atto di remissione puô essere fatta rinuncia al
diritto aile restituzioni e al risarcimento del danno.

Art. 157.

(Esercizio del diritto di remissione. Incapaci)
Per i minori degli anni quattordici e per gli interdetti

a oagione di inferœità di mente, il diritto di remissione è ^
sercitato dal loro 1égalé rapprésentante.
I minori, che abbiano compiuto gli anni quattordici e gli

inabilitati possono esercitare il diritto di remissione, anche
quando la querela sia stata proposta dal rappresentante, ma,. ,
in ogni caso, la remissione non ha effetto senza l'approva-
zione di questi.
II rappresentante puô rimettere la querela proposta da

lui o dal rappresentato, ma la remissione non ha effetto, se
questi manifesti volontà contraria.
Le disposizioni dei precedenti capoversi si applicano an¬

che nel caso, in cui il minore raggiunga gli anni quattor¬
dici, dopo che sia stata proposta la querela.

Art. 158.

(Piii querelanti : remissione di uno solo)
Se la querela sia stata proposta da più persone, il reato-

non si estingue, se non intervenga la remissione di tutti i que¬
relanti. :f

Se tra più persone offese da un reato alcuna soltanto-
abbia proposto querela, la remissione, che questa abbia fatto,,
non pregiudica il diritto di querela delle altre.

'

'.i

Art. 159

(Accettazione délia remissione)
La remissione non produce effetto, se il querelato 1' abbws

espressamente o tacitamente ricusata. La ricusa è tacita^
quando il querelato abbia compiuto fatii incompatibili con
la volontà di accettare la remissione.

La remissione fatta a favore anche di uno soltanto fra

coloro, che hanno commesso il reato, o ri sono concorsi, si
estende a tutti, ma non produce effetto per chi l'abbia ri-
riousata.
Per quanto riguarda la capacità di accettare la remis¬

sione, si osservano le disposizioni dell' articolo 157.
Se il querelato sia minore degli anni quattordici o in-

férmo di mente, e non vi sia chi. ne abbia la rappresen-
tanza, ovvero chi la esercîti si trovi con esso in conflitto
di interessi, la f'acoltà di accettare la remissione è eserci-
tata da un curatore spéciale.

Art. 160.

(Estinzione del diritto di remissione)

11 diritto di remissione si estingue con la morte délia-
persona offesa dal reato.

Art. 161.

(Prescrizione. Tempo necessario a prescrivere)

La prescrizione estingue il reato, purchè il tempo neces¬
sario a prescrivere sia decorso prima del decreto di cita-
tazione in giudizio, ovvero prima del decreto di condanna
Il tempo necessario a prescrivere è pari al massimo délia

pena restrittiva delJa libertà personale stabiîita dalla legge
péril reato, ma in niun caso puô essere inferiore a cinque
anni per i delitti e a due per le contravvenzioni.
Il tempo necessario a prescrivere per i reati punibili con

pena pecuniaria si détermina avendo riguardo al massimo
délia pena medesima, convertita in pena detentiva : osservati,
anche in tal caso, i limiti indicati ne! capoverso precedente.
Per determinare la pena stabiîita dalla legge per il rea¬

to, si tiene conto dell'aumento massimo di pena stabilito
per le circostanze aggravanti o délia diminuzione minirna
stabiîita per le circostanze attenuanti. Nel caso di concorso
di circostanze aggravanti e di circostanze attenuanti, si
applicano, anche a taie effetto, le disposizioni dell' articolo 73
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Quando per il reato la legge stabilisée congiuntamente la
pena detentiva e quella pecuniaria, si ha riguardo, per de-
terminare il tempo necessario a prescrivere, soltanto alla
.pena detentiva.

Art. 162.

(Decorrenza del termine délia prescrizione)

Il termine délia prescrizione decorre, per il reato consu-

rmato, dal giorno délia consumazione ; per il reato tentato,
dal giorno, in cui sia cessata l'attività del colpevole ;^per il
reato permanente, o continuato, dal giorno, in cui sia cessata!
la permanenza o la continuazione.

Quando la legge faccia dipendere la punibilità del reato
dal verificarsi di una condizione,'Ql termine délia prescri¬
zione decorre dal giorno, in cui la condizione si è verificata.
Nondimeno, nei reati punibili a querela, istanza o richiesta,
il termine délia prescrizione decorre dal giorno del com-
.messo reato.

Art. 163.

(Sospensione del procedimento e del corso délia prescrizione)
Il corso délia prescrizione rimane sospeso nei casi di au-

torizzazione a procedere, o di questione deferita ad altro
giudizio, e in ogni caso, in cui la sospensione del procedi¬
mento penale sia imposta da una particolare disposizione di
legge.
La prescrizione riprende il suo corso dal giorno, in cui sia

• cessata la causa délia sospensione.

Art. 164.

(Interruzione del corso délia prescrizione)

Il corso délia prescrizione è interrotto da qualsiasi atto
del procedimento.

La prescrizione interrotta comincia a decorrere nuova-
mente dal giorno délia interruzione. Se più siano gli att.i
del procedimento, la prescrizione decorre dalLultimo di essi ;

ma il tempo necessario a prescrivere in nessun caso puô-
superare il doppio del termine stabilito dalla legge per la
prescrizione del reato, da computarsi, quanto alla decorrenza,_
a norma dell'articolo 162.

Art. 165.

(Effetto délia sospensione e délia interruzione)

La sospensione e la interruzione délia prescrizione hanno'
effetto per tutti coloro, che hanno commesso il reato o vi
sono concorsi.

Quando per più reati si procéda congiuntamente, la so¬

spensione o la interruzione délia prescrizione per faluno
di essi ha effetto anche per gli altri.

Art. 166.

(Oblazione nelle contravvenzioni prevedute dal codice penale)'

Nelle contravvenzioni, per le quali il présente codice sta¬
bilisée la sola pena dell'ammenda, non superiore a lire seimila,
il contravventore è ammesso a pagare, prima délia pronuncia
del decreto penale, una somma corrispondente alla terza parte-
del massimo délia pena stabilita dalla legge per la contrav-
venzione commessa, oltre le spese del procedimento.
Il pagamento estingue il reato.

Art. 167.

(Sospensione condizionale délia pena)

Nei pronunciare sentenza di condanna alla reclusione o

all'arresto per un tempo non superiore a un anno, ovvero a

pena pecuniaria, che, sola o congiunta a pena detentiva
e convertita a norma di legge, limiterebbe la libertà
personale per la durata suddetta, il giudice puô ordinare
che l'esecuzione délia pena rimanga sospesa per il termine
di cinque anni, se la condanna sia per delitto, e di due
anni, se la condanna sia per contravvenzione.

Se il reato sia stato commesso da un minore degli anni
diciotto, o da chi abbia compiuto gli anni settanta, la so-
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spensione puô essere ordinata, quando si debba infliggere
una pena restrittiva délia libertà personale non supe-
riore a diciotto mesi, ovvero una pena pecuniaria che, sola
o congiunta alla pena detentiva e convertita a norma di leg-
ge, priverebbe délia libertà personale per un tempo, nel
complesso, non superiore a diciotto mesi.

Art. 168.

(Limiti entro i quali è ammessa
la sospensione condizionale délia pena)

La sospensione condizionale délia pena è ammessa soltanto
se, avuto riguardo aile circostanze indicate nell'articolo 137,
il giudice présuma che il colpevole si asterrà dal commettere
ulteriori reati.

La sospensione condizionale délia pena non puô essere
conceduta:

1° - a colui, che abbia riportata precedente condanna
per delitto, anche se sia intervenuta riabilitazione, nè ai
delinquenti o contravventori abituali o professionali, e ai de-
linquenti per tendenza ;

2° - allorchè alla pena inflitta debba essere aggiunta
una misura di sicurezza personale, in base a pericolosità
presunta dalla legge.
La sospensione condizionale délia pena esclude 1' applica-

bilità delle misure di sicurezza, tranne che si tratti délia
chiusura di un pubblico 'esercizio o délia confisca: in tali
casi, la misura di sicurezza è immediatamente eseguita.

La sospensione condizionale délia pena non puô essere
conceduta più di una volta.

Art. 169.

(Obblighi del condannato)

La sospensione condizionale délia pena puô essere subor-
■dinata all'adempimento dell'obbligo delle restituzioni, al paga-
mento délia somma liquidata a titolo di risarcimento del danno,
o provvisoriamente assegnata sull'ammontare di esso, e alla
pubblicazione délia sentenza a titolo di riparazione del danno.
Il giudice, nella sentenza, stabilisée il termine, entro cui

gli obblighi debbano essere adempiuti.
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Art. 170.

(Effetti délia sospensione)

La sospensione condizionale délia pena non si estende aile.
pene accessorie e agli altri effetti penali délia condanna,
nè aile obbligazioni civili derivanti dal reato.

Art. 171.

(Estinzione del reato)

Se, nei termini stabiliti, il condannato non commetta un
• altro delitto, ovvero un'altra contravvenzione délia stessa in-
dole, e adempia gli obblighi impostigli, il reato è estinto.
In tal caso non si fa luogo alla esecuzione délia pena e

■■cessa l'esecuzione delle pene accessorie.

Art. 172.

(Revoca délia sospensione)

La sospensione condizionale délia pena è revocata di di-
ritto, quando, nei termini stabiliti, il condannato:

1° - commetta un altro delitto, ovvero un'altra contravven¬
zione délia stessa indole, o non adempia gli obblighi impostigli ;

2° - riporti altra condanna per un delitto anteriormente
commesso.

Qualora il condannàto riporti altra condanna per una con¬
travvenzione délia stessa indole, anteriormente commessa,

il giudice, tenuto conto délia indole e délia gravità di easa,
spuô revocare l'ordine di sospensione condizionale délia pena.

Art. 173.

(Perdono giudiziale per i minori degli anni diciotto)

Se, per il reato commesso dal minore degli anni diciotto,
'la legge stabilisca una pena restrittiva délia libertà perso¬
nale non superiore a un anno, ovvero una pena pecuniaria
Bnon superiore a lire diecimila, anche se congiunta a det-



1a pena, il giudice puô astenersi dal pronunciare il rinvio-
al giudizio, quando, avuto riguardo aile circostanze indicate
nell'articolo 137, présuma che il colpevole si asterrà dal com-
mettere ulteriori reath

Qualora si procéda a giudizio, il giudice puô, nella sen-
tenza, per gli stessi motivi, astenersi dal pronunciare con-
danna.
Le precedenti disposizioni non si applicano nei casi pre-

veduti nel numéro 1° del primo capoverso dell'articolo 168
Il perdono giudiziale non puô essere conceduto più di una

volta.

Art. 174.

(Estinzione di un reaio che sia presupposto o circostanza
aggravante di aliro reato)

Quando un reato sia presupposto di altro reato, la causa
che lo estingue non si estende all'altro reato.

Nei casi preveduti nell' articolo 87, la causa estintiva di
un reato, che sia elemento costitutivo o circostanza aggra¬
vante di un reato complesso, non si estende al reato complesso.
L'estinzione di taluno fra più reati connessi non esclude,

per gli altri, l'aggravamento di pena dérivante dalla con-
nessione.

CAPO II

Délia estinzione délia pena

Art. 175.

[Morte del reo dopo la condanna)

La morte del reo, avvenuta dopo la condanna, estingue la
pena.

Art. 176.

(Estinzione délia pena délia reclusione e délia multa
per decorso del tempo)

La pena délia reclusione si estingue col decorso di un

.... vyy' ■ n,. .......jv-'.y.
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tempo pari al doppio délia pena inflitta e, in ogni caso.
non superiore a trenta e non inferiore a dieci anni.
La pena délia multa si estingue nel termine di dieci

anni.

Quando, congiuntamente alla pena délia reclusione, sia in¬
flitta la pena délia multa, per la estinzione dell'una e del-
l'altra pena, si ha riguardo soltanto al decorso del tempo
stabilito per la reclusione.
Il termine decoi're dal giorno, in cui la condanna sia di-

venuta irrevocabile, ovvero dal giorno, in cui il condan¬
na to si sia sottratto volontariamente alla esecuzione già
iniziata délia pena.

Se la esecuzione délia pena sia subordinata alla scadenza
di un termine o al verificarsi di una condizione, il temp >
necessario per la estinzione délia pena decorre dal giorno,
in cui il termine è scaduto o la condizione si è verificata.
Nel caso di concorso di reati si ha riguardo, per 1'e-

stinzione délia pena, a ciascuno di essi, anche se le pene
siano inflitte con la medesima sentenza.

La estinzione delle pene non ha luogo, se si tratti di
recidivi, nei casi preveduti nei capoversi dell' articolo 102,
o di' delinquenti abituali, professionali o per tendenza : ov¬
vero se il condannato, durante il tempo necessario per la
estinzione délia pena, riporti condanna alla reclusione per
un delitto délia stessa indole.

Art. 177.

(Estinzione delle pene dell'arresto e dell'ammenda
per decorso del tempo)

Le pene dell'arresto e dell'ammenda si estinguono nel.
termine di cinque anni. Taie termine è raddoppiato, se ili
tratti di recidivi, nei casi preveduti nei capoversi dell'arti-
colo 102, ovvero di delinquenti abituali, professionali o per
tendenza.

Se, congiuntamente alla pena deli' arresto, sià inflitta la
pena dell'ammenda, per 1'estinzione dell'una e dell'altra
pena si ha riguardo soltanto al decorso del tempo stabili-
"to per l'arresto.
- Per la decorrenza del tempo si applicano le disposizioni
del 3n, 4° e 5° capoverso deIT articolo precedente.

/
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Art. 178.

(.Indulto e grazia)

L' indulto o la grazia condona, in tutto o in parte, la pena
inflitta', o la commuta in altra specie di pena stabilita dalla
legge ; ma non estingue le pêne accessorie, nè ogni altro
ef'fetto penale délia condanna.
Nel caso di concorso di reati, l'indulto si applica una sola

volta, dopo cumulate le pene, secondo le norme concer¬
nent! il concorso dei reati.

Si osservano, per l'indulto, le disposizioni contenute ner
tre ultimi capoversi dell' articolo 155.

Art. 179.

(Non menzione délia condanna nel certificato del casellario}

Se, con una prima condanna, sia inflitta una pena pecu-
niaria non superiore a lire ventimila, ovvero una pena de¬
tentiva per durata non superiore a due anni, sola o con-
giunta a pena pecuniaria non eccedente la misura anzidet-
ta, il giudice, avuto riguardo aile circostanze indicate nel-
l'articolo 137, puô ordinare, nella sentenza, che non sia
i'atta menzione délia condanna nel certificato del casellario
giudiziale, spedito a richiesta di privati, non per ragione di
diritto elettorale.

Se il condannato, successivamente, commetta un delitto^
1' ordine di non fare menzione délia condanna precedente è
revocato.

Le disposizioni del présente articolo non si applicano,.
quando alla condanna conseguano pene accessorie.

Art. 180.

(Liberazione condizionale)

11 condannato a pena detentiva per un tempo superiore a cin-
que anni, il quale abbia scontato metà délia pena, o almeno tre
quarti délia pena se sia recidivo, e abbia dato prove costanti
di buona condotta, puô essere ammesso a liberazione con»
dizionale, se il rimanente délia pena non superi i cinque
a nni.

- 65 —

La concessione délia liberazione condizionale è subordinata

aU'adempimento delle obbligazioni civili derivanti dal reato,
salvo che il condannato dimostri di trovarsi nella impossi-
bilità di adempierle.
La liberazione condizionale non è consentita, se il con¬

dannato, dopo scontata la pena, debba essere sottoposto a
una misura di sicurezza detentiva.

Art.181.

(Revoca délia liberazione condizionale
o estinzione délia pena)

La liberazione condizionàle è revocata, se la persona li-
berata commetta un delitto, ovvero una contravvenzione
délia stessa indole, ovvero trasgredisca agli obblighi inerenti
alla libertà vigilata, disposta a termini dell'articolo 236, n. 2°.
In tal caso, il tempo trascorso in libertà condizionale non è
computato nella durata délia, pena e il condannato non puô
essere riammesso a liberazione condizionale.
Decorso tutto il tempo délia pena inflitta, senza che sia

intervenuta alcuna causa di revoca délia liberazione con¬

dizionale, la pena rimane estinta e sono revocate le misure
di sicurezza personali, ordinate dal giudice con la sentenza
di condanna o con provvedimento successivo.

Art. 182.

(Riabilitazione)

La riabilitazione estingue le pene accessorie e ogni altro
effetto penale délia condanna, che abbiano carattere per-

petuo, salvo che la legge disponga diversamente.
La riabilitazione non puô essere conceduta più di una volta.

Art. 183.
I

(Riacquisto délia cittadinanza)

La riabilitazione restituisce il condannato nella capacità
di riacquistare la cittadinanza perduta per effetto di con¬
danna penale ; ma la cittadinanza non è riacquistata, se non

per decreto reale.

-*•
'■ . ■ . ... . : ...
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Art. 184.

(Casi nei quali la riabilitazione non è consentlta)

, La riabilitazione è conceduta, quando siano decorsi dieci
anni dal giorno in cui la pena principale sia stata eseguita
o siasi in altro modo estinta, e il condannato abbia dato

prove effettive e costanti di buona condotta.
La riabilitazione non puô essere conceduta :

1° - quando il condannato abbia commesso, nei dieci
anni anteriori alla condanna, o successivamente, un delitto
non colposo ;

2° - quando debba eseguirsi, o sia in corso di esecu-

zione, altra pena accessoria, perpétua o temporanea ;

3° - quando vi sia stata sottoposizione a misura di sicu-
rezza, e il provvedimento 'non sia stato revocato ;

4° - quando il condannato non abbia adempiuto le obbli-
gazioni civili derivanti dal reato, salvo che dimostri di es-
sersi trovato nell'impossibilità di adempierle.

\ ■

Art. 185.

(Revoca délia sentenza di riabilitazione)

La sentenza di riabilitazione è revocata di diritto, se la

persona riabilitata commetta, entro cinque anni, un delitto
non colposo, per il quale sia inflitta la pena délia reclu-
sione per un tempo non infariore a tre anni, o altra pena

più grave.

Art. 186.

(Riabilitazione agli ejfetti del casellario giudiziale)

Quando una condanna non importi, corne pena ac¬

cessoria, una incapacità giuridica perpétua, il giudice puô
ordinare che non ne sia più fatta menzione nei certificato ~
del casellario giudiziale, spedito a richiesta di privati, non

per ragione di diritto elettorale.
L'ordine di non menzione nei certificato non puô essere

emesso :

i° - se non siano decorsi cinque anni dalla esecuzione
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o estinzione delle pene principali e accessorie ; .

' 2° - se il condannato non abbia dato prove effettive
e costanti di buona condotta, ovvero si trovi in alcuna
delle condizioni prevedute nei numeri 1° e 3° dell'arti-
colo 184.
Il termine è di tre anni nei caso di condanna per con-

travvenzione.
Si osserva la disposizione dell'articolo 185.

\

Arti 187.

(Riabilitazione nei caso di condanna all'estero)
Le disposizioni relative alla riabilitazione si, applicano an¬

che nei caso di sentenze straniere di condanna, riconosciute
a norma dell'articolo 12.

CAPO III

Disposizioni comuni

Art. 188.

(Effetti delle cause di estinzione del reato o délia pena)
Salvo che la legge dfgponga altrimenti, l'estinzione del

reato o délia pena ha effetto soltanto per coloro, ai quali
la causa di estinzione si riferisce.

Art. 189.

(Concorso di cause estintive)
Le cause di estinzione del reato o délia pena operano

nei momento, in cui esse intervengono
Nei concorso di una causa, che estingue il reato con una

causa, che estingue la pena, prévale la causa che estingue
il reato, anche se intervenuta successivamente.
Quando intervengano in tempi diversi più cause di estin¬

zione del reato o délia pena, la causa antecedente estingue
il reato o la pena, e quelle successive fanno cessare gli
effetti, che non siano ancora estinti in conseguenza délia
causa antecedente.
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Se più cause intervengano contomporaneamente, la causa

più favorevole opéra l'estinzjone del reato o délia pena ; ma
anche in tal caso, per gli effetti che non siano estinti in
conseguenza délia causa più favorevole, si applica il capoverso
precedente.

Art. 190.

(Estinzionc délia pena di morte, dell'ergasiolo o di pene
temporanee nel caso di concorso di reati)

Quando, per effetto di amnistia, indulto o grazia, la
pena di morte o dell'ergastolo sia estinta, la pena detentiva
temporanea, inflitta per il reato concorrente, è eseguita per
intero. Nondimeno, se il condannato abbia già interamente
subito l'isolamento diurno, applicato a norma del capoverso'
dell' articolo 76, la pena per il reato concorrente è ridotta
alla meta ; ed è estinta, se il condannato sia rimasto dete-
nuto per oltre trenta anni.

Se, per effetto di alcuna delle dette cause estintive, non
debba essere in tutto scontata la pena detentiva temporanea
inflitta, per il reato concorrente, al condannato all'ergastolo,
non si applica l'isolamento diurno, stabilito nel capoverso
del!'articolo 76. Se la pena detentiva non debba essere in parte
scontata, il période dell'isolamento diurno, stabilito in detto
articolo, puô essere ridotto fino a sei mesi.
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T1TOLO Vil

Deli.e sanzioei civili

Art. 191.

(Restituzioni e risarcimento del dannoj

Ogni reato obbliga aile restituzioni, a norma delle leggi
civili.

Ogni reato, che abbia cagionato un danno patrimoniale o
non patrimoniale, obbliga al risarcimento il colpevole e le
persone, che, a norma delle leggi civili, debbono rispondere
per il fatto di lui.

i

/

Art. 192.

(Riparazione del danno mediante pabblicazione délia
sentenza di condanna)

Oltre quanto è prescritto nell'articolo precedente e in
•altre disposizioni di legge, ogni reato obbliga il colpevole
alla pubblicazione, a sue spese, délia sentenza di condanna,
quando la pubblicazione costituisca un mezzo per riparare
il danno non patrimoniale cagionato dal reato.

Art. 193.

(Obbligazione indivisibile e obbligazione solidale)

L'obbligo aile restituzioni e alla pubblicazione délia sen¬
tenza penale di condanna è indivisibile.
I condannati per uno stesso reato sono obbligati in solido

al risarcimento del danno patrimoniale o non patrimoniale.
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Art. 194.

(Spese per il mantenimento del condannato. Obbligo dé-
rimborso)

11 condannato ê obbligato a rimborsare ail" erario dello-
Stato le spese per il suo mantenimento negli stabilimenti
di pena, e risponde di taie obbligazione con tutti i suoi beni
mobili e immobili, presenti e futuri, a norma delle leggr
civili.

L'obbligazione non si entende alla persona civilmente-
responsabile, e non si trasmette agli eredi del condannato.-

Art. 195.

(Ipoteca legale ; sequestro)

Lo Stato ha ipoteca legale sui beni dell' imputato a ga—
ranzia del pagamento :

1° - delle pene pecuniarie e di ogni altra somma dovuta
ail' erario, non a titolo di pena ;

2° - delle spese del procedimento ;

3° - delle spese relative al mantenimento del condannato'
negli stabilimenti di pena ;
4° - delle spese sostenute da un pubblico istituto sani-

tario, a titolo di cura e di alimenti per la persona offesa, du¬
rante 1' infermità ;

5° - delle somme dovute a titolo di risarcimento deï'
danno, comprese le spese processuali ;
6° - delle spese anticipate dal difensore e delle somme'

a lui dovute a titolo di onorario.
La ipoteca legale non pregiudica il diritto degli interes-

sati a iscrivere ipoteca giudiziale, dopo la sentenza di con-
danna,. ancorchè non divenuta irrevocabile.

Se vi sia fondata ragione di temere che manchino o si
disperdano le garanzie delle obbligazioni, per le quali è am~
messa l'ipoteca legale, puô essere ordinato il sequestro dei
beni mobili dell' imputato.
Gli effetti dell' ipoteca o del sequestro cessano con la sen¬

tenza irrevocabile di proscioglimento.
Se 1' imputato offra cauzione, puô non farsi luogo allai

iscrizione dell'ipoteca legale o al sequestro.
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Art. 196.

4Garanzie sui beni délia persona civilmente responsabile)

Le garanzie stabilité nel precedente articolo si estendono
anche ai beni délia persona civilmente responsabile, limi-
4atamente ai crediti indicati nei numeri 2°, 4°, e 5° del
predetto articolo, quando, per la ipoteca legale, sussistano le
condizioni richieste per la iscrizione sui beni dell' imputato,
e quando, per il sequestro, concorrano, riguardo alla persona
civilmente responsabile, le circostanze indicate nel secondo
capoverso dell'articolo precedente.

Art. 197.

(Ordine dei crediti garantiti con ipoteca o sequestro)
Sui prezzo degli immobili ipotecati e dei mobili seque-

strati, a norma dei due articoli precedenti, e sulle somme
versate a titolo di cauzione e non devolute alla Cassa delle

ammende, sono pagate nell'ordine seguente :
1° - le spese sostenute da un pubblico istituto sanitario,

a titolo di cura o di alimenti perla persona offesa, durante
l'infermità;

2° - le somme dovute a titolp di risarcimento di danni
e di spese processuali al danncggiato, purchè il pagamento
ne sia richiesto entro un anno dal giorno, in cui la sen-
.tenza penale di condanna sia divenuta irrevocabile;

3° - le spese anticipate dal difensore del condannato
© la somma a lui dovuta. a titolo di onorari;

4° - le spese del procedimento ;
5° - le spese per il mantenimento del condannato negli

stabilimenti di pena. Se la esecuzione délia pena non abbia
ancora avuto luogo, in tutto o in parte, è depositata nella
Cassa delle ammende una somma presumibilmente adeguata
aile dette spese;

6° - le pene pecuniarie e ogni altra somma dovuta
a norma del numéro 1° dell'articolo 195.

Art. 198.

(Atti a titolo gratuito compiuti dal colpevole dopo il reato)

Gli atti a titolo gratuito, compiuti dal colpevole dopo il reato,
non hanno efficacia rispetto ai crediti indicati nell'articolo 195.
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Art. 199.

(Atii a titolo oneroso compiati dal colpevole dopo il reato)

Gli atti a titolo oneroso, eccedenti la semplice ammini-
strazione, ovvero la gestione dell'ordinario commereio, 1
quali siano compiuti dal colpevole dopo il reato, si presu-
mono fatti in frode, rispetto ai crediti indicati nell' arti-
colo 195.

Nondimeno, per la revoca dell'atto, è necessaria, la prova
délia mala fede dellaltro contraente.

Art. 200.

(Atti a titolo oneroso o gratuito compiuti dal
colpevole prima del reato)

Gli atti a titolo gratuito, compiuti dal colpevole prima
del reato, non sono efflcaci rispetto ai crediti indicati
nell'articolo 195, se si provi che furono da lui compiuti in frode.

La stessa disposizione si applica agli atti a titolo oneroso
ecce lenti la semplice amministrazione, ovvero la gestione del¬
l'ordinario commereio; nondimeno, per la revoca dell'atto a ti¬
tolo oneroso, è necessaria la prova anche délia mala fede dell'al-
tro contraente.

Le disposizioni del présente articolo non si applicano per

gli atti anteriori di un anno al commesso reato.

Art. 201.

(Diritti dei terzi)

Nei casi preveduti nei tre articoli precedenti i diritti
dei terzi sono regolati dalle leggi civili.

Art. 202.

(Obbligazione civile per le ammende inflitte
a persona dipendente)

Nelle contravvenzioni commesse da chi è soggetto ail' al
trui autorità, direzione o vigilanza, la persona rivestita délia
autorité, o incaricata délia direzione o vigilanza, è obbligata

al pagamento, in caso d'insolvibilità del condannato, di una
somma pari all'ammontare dell'ammenda inflitta al colpevole,
se si tratti di contravvenzione a disposizioni, che essa era

tenuta a far osservai-e, e délia quale non debba rispon-
dere penalmente.
Qualora anche la persona preposta risulti insolvibile, si

applicano al condannato le disposizioni dell'articolo 140.

Art. 203.

( Obbligazione civile delle persone giuridiche per
il pagamento delle ammende)

Gli enti forniti di personalità giuridica, eccettuati lo Stato,
le Provincie e i Comuni, qualora, sia pronunciata condanna
per contravvenzione contro chi ne abbia la rappresentanza
o l'amministrazione, o sia con essi in rapporto di dipen-
denza, e si tratti di contravvenzione, che costituisca viola-
zione degli obbligbi inerenti alla qualité rivestita dal
colpevole, sono obbligati al pagamento, in caso d'insolvibilità
del condannato, di una somma pari all'ammontare dell'am¬
menda inflitta. t

Se taie obbligazione non possa essere adempiuta, si appli¬
cano al condannato le disposizioni dell'articolo 140.

Art. 204.

(Effetti dell'estinzione del reato o délia pena
sulle obbligazioni civili)

La estinzione del reato o délia pena non importa la estin-
zione delle obbligazioni civili derivanti dal reato, salvo
che si tratti delle obbligazioni indicate nei due articoli pre¬
cedenti.



TITOLO VIII

DELLE MISERE AMMINISTRATIVE DI SICUREZZA

CAPO I

□elle misure di sicupezza personali

Sezione la (

Disposizioni generali

\

Art. 205.

(Sottoposizione a misure di sicurezza: disposi-
zione espressa di legge)

Nessuno puô essere sottoposto a misure di sicui^ezza, che
non siano espressamente stabilité dalla legge, e fuori dei
•casi dalla legge stessa preveduti.

Art. 206.

(Legge applicabile riguardo aile misure di sicurezza)
Le misure di sicurezza sono regolate dalla legge in vigore

al tempo délia loro applicazione.
Se la legge de! tempo, in cui debba eseguirsi la misura

di sicurezza, sia diversa, si applica la legge in vigore al
tempo délia esecuzione. *
Le misure di sicurezza si applicano a tutti coloro, citta-

dini o stranieri, che si trovino nel territorio dello Stato.
Tuttavia l'applicazione di misure di sicurezza allô stra-

niero non impedisce l'espulsione di lui dal territorio dello
Stato, a norma dello leggi di pubblica sicurezza.

Art. 207.

(Misure di sicurezza per fatti commessi all'estero),

Quando, per un fatto commesso all'estero, si procéda, o si
rinnovi il giudizio, nello Stato, è applicabile la legge ita-
liana anche riguardo aile misure di sicurezza.

Nel çaso indicato nell'articolo 12, numéro 3°, l'applicazione
delle misure di sicurezza stabilité dalla legge italiana è
sempre subordinata ail' accertamento délia pericolosità.

Art. 208.

(Applicabilità delle misure di sicurezza)

Le misure di sicurezza non possonô essere applicate se-
non aile persone socialmente pericolose, che abbiano com¬
messo un fatto preveduto dalla legge corne reato.
La legge penale détermina i casi, nei quali a persone

socialmente pericolose possono essere applicate misure di
sicurezza per fatti non preveduti dalla legge corne reato.

Art. 209.

(Pericolosità sociale)

Agli effetti délia legge penale, è socialmente pericolosa
la persona, ancorchè non imputabile o non punibile, la
quale abbia commesso taluno dei fatti indicati nell' artico-
lo precedente, quando sia probabile che commetta nuovi
fatti preveduti dalla legge corne reati.
La pericolosità sociale si desume dalle circostanzc indi-

cate nell'articolo 137.

Art. 210.

(Accertamento di pericolosità. Pericolosità social'e presunta)

Le misure di sicurezza sono ordinate, previo accerta¬
mento délia pericolosità di colui, che ha commesso il fatto.
Nei casi espressamente determinati, la pericolosità è

presunta dalla legge. Nondimeno, anche in tali casi, 1' ap¬
plicazione delle misure di sicurezza è subordinata ad ac¬
certamento délia pericolosità, se Ja condanna o il proscio-
glimento sia pronunciato:

1® - dopo dieci anni dal giorno, in cui fu commesso il
fatto, qualora si tratti di infermi di mente, nei casi pre¬
veduti nel primo capoverso dell' articolo 225 e dell' arti-
colo 228 ;
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2° - dopo cinque anni dal giorno,1 in oui fu commesso il
fatto, in ogni altro caso.

E' altresi subordinata ad accertamento délia pericolosità
la esecuzione, non ancora iniziata, delle misure di sicurezza
aggiunte a pena non detentiva, ovvero concernenti imputati
prosciolti, se, dalla data délia sentenza di condanna o di
proscioglimento, siano decorsi dieci anni nel caso preveduto
nel primo capoverso dell'articolo 228, ovvero cinque anni
in ogni altro caso.

Art. 211.

(Provvedimento del giudice)
!

Le misure di sicurezza sono ordinate dal giudice nella
stessa sentenza di condanna o di proscioglimento.

Possono essere ordinate con provvedimento successivo:
1° - nel caso di condanna, durante l'esecuzione délia

pena o durante il tempo, in cui il condannato si sottragga
volontariamente all'esecuzione délia pena ;

2° - nel caso di proscioglimento, qualora si tratti di
pericolosità presunta, e non sia decorso un tempo corrripon-
dente alla durata minima délia relativa misura di sicurezza;

3° - in ogni tempo, nei casi stabiliti dalla legge.
Il giudice ha altresi facoltà di sostituire una misura

•di sicurezza detentiva ad altra non detentiva, avuto riguardo
agli accertamenti sulla pericolosità del condannato compiu-
ti durante l'esecuzione délia pena.

Art. 212.

Applicazione provvisoria delle misure di sicurezza)

Durante l'istruzione 0 il giudizio, puô disporsi che
l'imputato, minore di età, o infermo di mente, o ubriaco
abituale, o dedito all'uso di sostanze stupefacenti, o in stato
difcronica intossicazione prodotta da alcool o da sostanze
stupefacenti, sia provvisoriamente ricoverato in un rifor-
matorio o in un manicomio giudiziario, o in una casa di
cura e di custodia.

Il giudice revoca l'ordine, quando ritenga che siano
cessa te le condizioni di pericolosità, che lo determinarono.

Il tempo dell'applicazione preventiva délia misura di
sicurezza non è computato nella durata minima di essa.
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Art. 213.

(Durata indeterminata e revoca delle misure di sicurezza

personali)

Le misure di sicurezza sono applicate a tempo indeter-
minato, e non possono essere revocate, se non sia cessata la
pericolosità delle persone ad esse sottoposte.

In niun caso la revoca puô essere ordinata, se non sia
decorso un tempo corrispondente alla durata minima stabi-
lita dalla legge per ciascuna misura di sicurezza.

Art. 214.

! (Riesame délia pericolosità)

Decorso il periodo minimo di durata, stabilito dalla
legge per ciascuna misura di sicurezza, il giudice procédé
al riesame dello stato di pericolosità.

Qualora lo stato di pericolosità perduri, è dal giudice fls_
sato un nuovo termine per un esame ulteriore. Nondimeno,
quando vi sia ragione di ritenere che la pericolosità sia
cessata, il giudice puô, in ogni tempo, procedere a nuovi
accertamenti.

Art. 215.

(Persona giudicata per più fatti)

Quando una persona abbia commesso, anche in tempi di-
versi, più fatti, per i quali siano applicabili più misure di
sicurezza délia medesima specie, è ordinata una sola misura

i

di sicurezza.

Se le misure di sicurezza siano di specie diversa, il
giudice valuta complessivamente la pericolosità e, in rela-
zione ad essa, applica una o più delle misure di sicurezza
stabilité dalla legge. In ogni caso sono applicate le misure
di sicurezza detentive, aile quali debba essere sottoposta la
persona, a cagione di pericolosità presunta dalla legge.

Le disposizioni precedenti si applicano anche nel casodi
misure di sicurezza in corso di esecuzione, o delle quali
non siasi ancora iniziata l'esecuzione
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Art. 216.

(Effetti délia estinzione del reato o délia pena)

L'estinzione del reato impedisce l'applicazione delle-
misure di sicurezza e ne fa cessare 1' esecuzione.

• L' estinzione délia pena impedisce 1' applicazione
delle misure di sicurezza, eccetto quelle, per le quali la
legge stabilisée che possano essere ordinate in ogni tempo ;
ma non impedisce l'esecuzione delle misure di sicurezza, che
siano state già ordinate dal giudice. Nondimeno, alla colonia
agricola e alla casa di lavoro puô essere sostituita la liber-
tà vigilata.

Se per effetto di indulto o grazia non debba esse¬
re eseguita la pena di moi'te, ovvero, in tutto o in.
parte, la pena dell' ergastolo, è sempre ordinata 1' assegna-
zione de! condannato a una colonia agricola o ad una casa
di lavoro, ovvero la libertà vigilata, per un tempo non infe-
riore a tre anni.

Art. 217.

(Esecuzione delle misure di sicurezza)

Le misure di sicurezza, aggiunte a una pena detentiva,.
sono eseguite, dopo che la pena sia stata scontata o sia altri-
menti estinta.

Le misure di sicurezza, aggiunte a pena non detentivà,,
sono eseguite, dopo che la sentenza di condanna sia dive-
nuta irrevocabile.
La esecuzione delle misure di sicurezza temporanee non-

detentive, aggiunte a misure di sicurezza detentive, ha kiogo-
dopo la esecuzione di queste ultime.

Art. 218.

(Casi di sospensione o trasformazione di misure di sicurezza)s

La esecuzione di una misura di sicurezza applicata a

persona imputabile è sospesa, se questa debba scontare unas

jena detentiva, e riprende il suo corso dopo la esecuzione
délia pena.

Se durante l'esecuzione di una nr'sura di sicurezza de—
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tentiva sopravvenga un' infermità psichica alla persona
che vi è sottoposta, il giudice ne ordina il ricovero in un
manicomi'o giudiziario, ovvero in una casa di cura e di cu-

stodia.

Quando sia cescata la infermità, il giudice, previo ac-
certamento délia pericolosità délia persona, ordina che
questa sia assegnata ad una colonia agricola o a una casa
di lavoro, ovvero a un riformatorio giudiziario, se non
•crrda di sottoporla a libertà vigilata.

Se l'infermità psichica sopravvenga a persona sottoposta
a misura di sicurezza non detentiva o a cauzione di buona

•condotta, e l'infermo sia ricoverato in un manicomio comu-

ne, cessa l'esecuzione di dette misure. Nondimeno, se si
tratti di persona sottoposta a misura di sicurezza non de¬
tentiva, il giudice, cessata l'infermità, procédé a nuovo ac-
certamento di pericolosità, ed applica una misura di sicu¬
rezza personale non detentiva alla persona ritenuta pé-
ricolosa.

Art. 219.
i

{Stabilimenti destinati alla esecuzione delle misure di sicu¬
rezza detentive. Régime educativo, curativo e di lavoro)

Le misure di sicurezza detentive sono eseguite negli sta¬
bilimenti a ciô destinati.
Le donne sono as«egnat.e a stabilimenti distinti da quelli

destinati agli uomini.
In ciascuno dogli stabilimenti è adottato un particolare

régime educativo o curativo e di lavoro, avuto riguardo aile
tendenze e aile abitudini criminose e, in genere, alla peri¬
colosità délia persona.
Il lavoro é remunerato. Sulla remunerazione è prelevata

una quota per il rimborso delle spese di mantenimento.
Per quanto concerne il mantenimento dei ricoverati nei

manicomi giudiziarî, si osservano le disposizioni relative
al rimborso delle spese di spedalità.

Art. 220.

(Inosservanza delle misure di sicurezza detentive)

Nel caso, in cui la persona sottoposta a misura di sicu¬
rezza detentiva si sottragga volontariamente alla esecuzione di
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essa, ricomincia a decorrere il periodo minimo di durât»
délia misura di sicurezza dal giorno, in cui a questa è data
nuovamente esecuzione.
Taie disposizione non si applica nel caso di persona ri-

coverata in un manicomio giudiziario o in una casa di curai
e di custodia.

S e z i o n e 2*

Disposizioni speciali

Art. 221.

(Specié)

Le misure di sicurezza personali si distinguono in detentive-
e non detentive.

Sono misure di sicurezza detentive :

1° - l'assegnazione a una colonia agricola o a una casa,
di lavoro ;

2° - il ricovero in una casa di cura e di custodia ;

3° - il ricovero in un manicomio giudiziario;
4° - il ricovero in un riformatorio giudiziario.

Sono misure di sicurezza non detentive :

1° - la libertà vigilata ;
2° - il divieto di soggiorno in uno o più Comuni, o in

una o più Provincie;
3° - il divieto di frequentare osterie e pubblici spacci

di bevande alcooliche ;

4° - l'espulsione dello straniero dallo Stato.
Quando la legge stabilisca una misura di sicurezza senza^

indicarne la specie, il giudice dispone la libertà vigilata, a
meno che, trattandosi di un condannato per delitto, ri-
tenga di disporre l'assegnazione a una colonia agricola o
a una casa di lavoro.

Art. 222.

(Assegnazione a una colonia agricola o a una casa
di lavoro)

Sono assegnati a una colonia agricola o a una casa di la¬
voro :

1° - coloro che siano dichiarati delinquenti abituali,
professionali o por tendenza ;
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2° - coloro che, essendo stati dichiarati delinquenti
abituali, professionali o per tendenza, e non essendo più
sottoposti a misure di sicurezza, commettano un nuovo de¬
litto, non colposo, che sia nuova manifestazione délia abi-
tualità!, délia professionalità o délia tendenza a delinquere ;

3° - i condannati, per i quali il giudice, avuto riguardo
agli accertamenti compiuti durante Tesecuzione délia pena,

ritenga di dover sostituire una misura detentiva ad altra
non detentiva ;

4° - le persone condannate o prosciolte, negli altri
casi indicati espressamente nella legge

Art. 223.

(Durâta minima)

L'assegnazione a una colonia agricola o a una casa di la¬
voro ha una durata minima di due anni per i delinquenti
abituali, di tre anni per i delinquenti professionali, e di
quattro anni per i delinquenti per tendenza.
In ogni altro caso, la durata minima è di un anno.

Art. 224.

(Esecuzione)

Nelle colonie agricole e nelle case di lavoro i delin¬
quenti abituali o professionali e i delinquenti per tendenza
sono assegnati a sezioni speciali.

11 giudice stabilisée se la misura di sicurezza debba avere
esecuzione in una colonia agricola, ovvero in una casa di
lavoro, tenuto conto delle condizioni e attitudini délia

persona, a cui il provvedimento si riferisce. 11 provvedimento
puô essere modificato nel corso délia esecuzione.

6



Art. 225.

(Assegnazione a una casa di cura e di custodia)

Il condannato, per delitto non colposo, a pena diminuita a

cagione di infermità psichica o di cronica intossicazione da al¬
cool o da sostanze stupefacenti, ovvero a cagione di sordomuti-
smo, è ricoverato in una casa di cura e di custodia per un

tempo non inferiore a un anno, quando la pena stabilita
dalla legge non sia inferiore nel minimo a cinque anni di
reclusione.

Se, per il delitto commesso s stabilita dalla legge la pena
di morte, o dell'ergastolo, ovvero la reclusione non inferiore
nel minimo a dieci anni, la misura di sicurezza è ordinata

per un tempo non inferiore a tre anni.
Se si tratti di altro reato, per il quale la legge stabilisca la

pena detentiva, il ricovero in una casa di cura e di custodia
è ordinato in seguito ad accertamento délia pericolosità, per
un tempo non inferiore a sei mesi ; tuttavia il giudice puô
sostituire la libertà vigilata. Taie sostituzione non ha luogo,
ove si tratti di condannati a pena diminuita per intos¬
sicazione cronica da alcool o da sostanze stupefacenti.
Quando debba essere ordinato il ricovero in una casa di

cura e di custodia, non si fa luogo all'applicazione di altra
misura di sicurezza detentiva.

Art. 226.

(Esecuzione dell'ordine di ricovero)

L'ordine di ricovero del condannato nella casa di cura e

di custodia è eseguito dopo che la pena restrittiva délia li¬
bertà personale sia stata scontata o sia altrimenti estinta.
Il giudice, nondimeno, tenuto conto delle particolari con-

dizioni d'infermità psichica del condannato, puô disporre che
il ricovero venga eseguito prima che sia iniziata o abbia ter¬
mine la esecuzione délia pena restrittiva délia libertà per¬
sonale.

Il prorvedimento è revocato, quando siano venute meno
le ragioni che lo determinarono, ma non prima che sia de-
corso il termine minimo stabilito nell'articolo precedente.
Il condannato, dimesso dalla casa di cura e di custodia, è sot-

toposto alla esecuzione délia pena.
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Art. 227.

(Ubriachi abitaali)

Quando non debba essere ordinata altra misura di sicu¬
rezza detentiva, i condannati alla reclusione per delitti com-
messi in stato di dbriachezza, ove questa sia abituale, o per
delitti commessi sotto l'azione di sostanze stupefacenti, al-
l'uso delle quali siano dediti, sono ricoverati in una casa
di cura e di custodia.

Tuttavia, se si tratti di delitti, per i quali sia stata in-
flitta la reclusione per un tempo inferiore a tre anni, alla
casa di cura e di custodia puô essere sostituita la libertà
vigilata.
Il ricovero ha luogo in sezioni speciali, e ha la durata

minima di sei mesi. 1

Art. 228.

(Ricovero in an manicomio giudiziario)

Nel caso di proscioglimento per infermità psichica,
ovvero per intossicazione cronica da alcool o da sostanze stu¬
pefacenti, ovvero per sordomutismo, è sempre ordinato il rico¬
vero dell'imputato in un manicomio giudiziario per un tempo
non inferiore a due anni, salvo che si tratti di contravvenzioni
■o di delitti colposi o di altri delitti, per i quali la legge stabi¬
lisca la pena pecuniaria o la reclusione per un tempo non

superiore nel massimo a due anni.
La durata minima del ricovero nel manicomio giudiziario

è di dieci anni, se per il fatto commesso la legge stabili¬
sca la pena di mortel l'ergastolo, ovvero la, reclusione per
un tempo non inferiore nel minimo a dieci anni.
Nel caso, in cui la persona ricoverata in un manicomio

giudiziario debba scontare una pena restrittiva délia libertà
personale, la esecuzione di questa è differita fino a che per-
duri il ricovero nel manicomio.

Le disposizioni del présente articolo si applicano anche
ai minori degli anni quattordici, che, trovandosi in alcuna
delle condizioni ivi indicate, commettano un fatto preveduto
dalla legge corne reato.
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Art. 229.

(Ricovero dei minori in un riformatorio giudiziario)
Il ricovero in un riformatorio giudiziario è misura di si-

curezza spéciale per i minori, e non puô avere durata infe-
riore a un anno.

Se taie misura di sicurezza debba essere, in tutto o

in parte, applicata o eseguita dopo che il minore abbia
compiuto gli anni ventuno, ad essa è sostituita la libertà vi-
gilata, salvo che il giudice ritenga di ordinare l'assegnazione
a una colonia agricola o ad una casa di lavoro.

Art. 230.

(Minore non imputabile)

Qualora il fatto commesso da un minore degli anni quat-
tordici sia preveduto dalla legge corne delitto, ed egli sia
pericoloso, il giudice, tenuto specialmente conto délia gra-
vità del fatto e dell'ambiente di famiglia, in cui il minore
è vissuto, ordina che sia ricoverato nel riformatorio giu¬
diziario o posto in libertà vigilata.

Se, per il delitto, la legge stabilisca la pena di morte, o
l'ergastolo, o la reclusione non inferiore nel minimo a tre
anni, e non si tratti di delitto colposo, è sempre ordinato il
ricovero del minore nel riformatorio per un tempo non

infeiûore a tre anni.
Le disposizioni precedenti si applicano anche al minore

che, nel momento in cui ha commesso il fatto preveduto
dalla legge come delitto, aveva compiuto gli anni quattor-
dici, ma non ancora i diciotto, se egli sia riconosciuto non
imputabile, a norma dell'articolo 101.

Art. 231.

(Minore imputabile)

Quando il minore, che abbia compiuto gli anni quattor-
dici, ma non ancora i diciotto, sia riconosciuto imputabile,
il giudice puô ordinare che, dopo la esecuzione délia pena,
egli sia ricoverato nel riformatorio giudiziario o posto in
libertà vigilata, tenuto conto delle circostanze indicate nella
prima parte dell'articolo precedente.
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E' sempre applicata una delle predette misure di sicurezza
al minore, che sia condannato per delitto durante la esecu¬

zione di una misura di sicurezza, a lui precedentemente
applicata in luogo délia pena, per difetto d'imputabilità.

Art. 232

(Minore delinquente abituale, professionale,
o per tendenza)

Il ricovero nel riformatorio giudiziario è sempre ordinato
per il minore degli anni diciotto, che sia delinquente abituale
o professionale, ovvero delinquente per tendenza ; e non puô
avere durata inferiore a tre anni. Quando egli raggiunga
gli anni ventuno, il giudice ne ordina l'assegnazione a una
colonia agricola o a una "casa di lavoro.
La legge détermina gli altri casi, nei quali deve essere

ordinato il ricovero nel riformatorio giudiziario.

Art. 233.

(Riformatori speciali)

Quando la legge stabilisca che il ricovero nel riformatorio
giudiziario sia ordinato, senza che debba precedere l'accer-
tamento délia pericolosità del minore, questi è assegnato a
uno stabilimento spéciale o ad una sezione spéciale degli sta-
bilimenti ordinari.

Puô altresi essere assegnato ad uno stabilimento spéciale,
o ad una sezione spéciale degli stabilimenti ordinari, il mi¬
nore, che, durante il ricovero nello stabilimento ordinario,
si sia rivelato particolarmente pericoloso.

Art. 234.

(Libertà vigilata)

La sorveglianza délia persona in stato di libertà vigilata
è affidata all'Autorità di pubblica sicurezza.
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Alla persona in stato di libertà vigilata sono imposte
dal giudice prescrizioni idonee ad evitare le occasioni di
nuovi reati.

Tali prescrizioni possono essere dal giudice successiva-
mente modificate o limitate.
La sorveglianza deve essere esercitata in modo da age-

yolare, mediante il lavoro, il riadattamento délia persona
alla vita sociale.

La libertà vigilata non puô avere durata inferiore a un
anno.

Per la vigilanza sui minori si osservano le disposizioni
precedenti, in quanto non provvedano leggi speciali.

Art. 235.

(Casi nei quali puô essere ordinata la libertà vigilata)
Oltre quanto è prescritto da speciali disposizioni di legge,

la libertà vigilata puô essere ordinata :
1° _ nel caso di condanna alla reclusione per un tempo

superiore a un anno ;
2° - nei casi, in cui il présente Codice autorizza una

misura di sicurezza per fatti non preveduti dalla legge co¬
rne reato.

Art. 236.

(Casi nei quali deve essere ordinata la libertà vigilata)
La libertà vigilata è sempre ordinata :

1° - se sia inflitta la pena délia reclusione per
non meno di dieci anni : e non puô, in tal caso, avere du¬
rata inferiore a tre anni ;

2° - quando il condannato sia ammesso a liberazione
condizionale ;

3° — se il contravventore abituale o professionale, non
essendo più sottoposto a misure di sicurezza, commetta un
nuovo reato, il quale sia nuova manifestazione di abitua-
lità o professionalità.

4° - negli altri casi determinati dalla legge.
Nel caso in cui sia stata disposta l'assegnazione a una colonia

agricola o ad una casa di lavoro, il giudice, al termine di es-
sa, puô ordinare che la persona da dimettere sia posta in
libertà vigilata, ovvero puô obbligarla a cauzione di buona
condotta.

Quando una persona sia giudicata per più delitti, si tiene
çonto délia pena complessiva, inflitta secondo le norme
riguardanti il concorso di reati.
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Art. 237.

(Trasgressione degli obblighi imposti)

Fuori del caso preveduto nella prima parte dell'art. 181,
quando la persona in stato di libertà vigilata trasgredisca
gli obblighi imposti, il giudice puô aggiungere una cau¬
zione di buona condotta. Avuto riguardo alla particolare
gravità délia trasgressione o al ripetersi délia medesima,
il giudice puô sostituire alla libertà vigilata l'assegnazione
a una colonia agricola o ad una casa di lavoro, ovvero, se
si tratti di minore, il ricovero nel riformatorio giudiziario.

Art. 238.

(Minori o infermi di mente in stato
di libertà vigilata)

La persona di età minore o in stato di infermità psichica
non puô essere posta in libertà vigilata, se non quando sia
possibile affidarla ai genitori, o a coloro che abbiano obbligo
di provvedere alla sua educazione o assistenza, ovvero a

istituti di assistenza sociale.

Quaïora taie affidamento non sia possibile o non sia ri-
tenuto opportuno, è ordinato, o mantenuto, secondo i casi,
il ricovero nel riformatorio, o nella casa di cura e di cu-
stodia.

Se, durante 1' esecuzione délia libertà vigilata, il minore
non dia prova di ravvedimento o la persona in stato d'in¬
fermità psichica dia nuova manifestazione di pericolosità,
alla libertà vigilata è sostituito, rispettivamente, i] ricovero
in un riformatorio o il ricovero in una casa di cura e di

custodia.

Art. 239.

(Divieto di soggiorno in uno o più Comuni o in
una o più Provincie)

Al colpevole di un delitto contro la personalità dello Stato
o contro l'ordine pubblico, ovvero di un delitto commesso

per motivi politici o occasionato da particolari condizioni di
ambiente o di luogo, puô essere imposto il divieto di sog-
giornare in uno o più Comuni o in una o più Provincie,
designati dal giudice.



Il divieto di soggiorno ha una durata non inferiore a un
anno.

Nel caso di trasgressione, ricomincia a deeorrere il ter¬
mine minimo, e puô essere aggiunta la libertà vigilata.

Art. 240.

(Divieto di frequentare osterie
e pubblici spacci di bevande alcooliche)

Il divieto di frequentare osterie e pubblici spacci di be¬
vande alcooliche ha la durata minima di un anno.

Il divieto è sempre aggiunto alla pena, quando si tratti
di condannati per ubriachezza abituale o per reati com-
messi in stato di ubriachezza, quando questa sia abituale.
Nel caso di trasgressione, puô essere aggiunta la libertà

vigilata o la prestazione di una cauzione di buona con-
dotta.

Art. 241.

(Espulsione dello straniero dallo Stato)

L' espulsione dello straniero dal territorio dello Stato è
ordinata dal giudice, oltre che nei casi espressamente pre-
veduti dalla legge, quando lo straniero sia condannato alla
reclusione per un tempo non inferiore a dieci anni.

Lo straniero, il quale trasgredisca all'ordine di espulsione,
pronunciato dal giudice, è assegnato a una colonia agricola
o ad una casa di lavoro per un tempo non inferiore a un
anno. In tal caso non si applica l'ultimo capoverso del-
l'articolo 206. Quando lo straniero sia dimesso dalla co¬

lonia agricola o dalla casa di lavoro, è nuovamente espulso.

CAPO II

Delle misure di sicurezza patrimonial!

Art. 242.

(Specie : regole generali)

Sono misure di sicurezza patrimoniali, oltre quelle stabi¬
lité da particolari disposizioni di legge :
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1° - la cauzione di buona condotta;
2° - la chiusura di un pubblico esercizio ;
3° - la confisca spéciale.

Si applicano anche aile misure di sicurezza patrimôniali
le disposizioni degli articoli 205, 206, prima parte e penultimo
capoverso, 207, prima parte, 211, prima parte e numéro 3°
del primo capoverso, 216, e, salvo che si tratti di confisca
spéciale, la disposizione dell'articolo 206, primo capoverso.

' Alla cauzione di buona condotta si applicano altresi le
disposizioni degli articoli 208, 209 e 210, prima parte.

t

Art. 243.

(Cauzione di buona condotta)

La cauzione di buona condotta consiste nel deposito, da
eseguirsi presso la Cassa delle ammende, di una somma non
inferiore a lire mille, nè superiore a lire ventimila.
In luogo del deposito, è ammessa la prestazione di una

garanzia mediante ipoteca, o anche mediante fideiussione
solidale.

La durata délia misura di sicurezza non puô essere infe¬
riore à un ,anno, nè superiore a cinque ; e decorre dal
giorno, in cui la cauzione fu prestata.

Art 244.

(Inadempimento dell'obbligo di prestare cauzione)

Qualora il deposito délia somma non sia eseguito o la
garanzia non sia prestata, il giudice sostituisce alla cau¬
zione la libertà vigilata.

Art. 245.

(Adempimento o trasgressione
delVobbligo di buona condotta)

Se, durante l'esecuzione délia misura di sicurezza, non

sia commesso alcun delitto, ovvero alcuna contravvenzione,

per la quale la ,legge stabilisca la pena dell' arresto, è ordi¬
nata la restituzione délia somma depositata o la cancellazione



— 90

délia ipoteca; e la fideiussione si estingue. In caso diverso,
la somma depositata, o per la quale fu data garanzia, è
devoluta alla Cassa delle ammende.

Art. 246.

(Chiusura di un pubblico esercizio)

La chiusura di un pubblico esercizio o negozio, ovvero
di uno stabilimento industriale o commerciale, ha una du-
rata non inferiore a tre giorni e non superiore a un mese,
ed è ordinata nei casi stabiliti dalla legge.

Art. 247.

(Confisca spéciale)

Nel caso di oondanna, il giudice puô ordinare la confisca
delle cose, che servirono o furono destinate a commettere il
reato e delle cose, che ne sono il prodotto o il profitto.
È sempre ordinata la confisca :

1° - delle cose che costituiscono il prezzo del reato ;

2° - delle cose, -la fabbricazione, l'uso, il 'porto, la de-
tenzione o la alienazione delle quali costituisca reato, anche
se non sia stata pronunciata condanna.
Le disposizioni délia prima parte e del numéro l°del

capoverso precedente non si applicano, se la cosa appar-
tenga a persona estranea al reato.
La disposizione del numéro 2° non si applica, se la cosa

appartenga a persona estranea al reato e la fabbricazione
l'uso, il porto, la detenzione o la alienazione possano essere
oonsentiti mediante autorizzazione amministrativa.
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CAPO I

Dei delitti contro la personalità internazionale
dello Stato

Art. 248.

(art. 104 cod. pen., e art. 2 legge 25 novembre 1926, n. 2808)

(Attentato contro la integrità, V indipendenza
o l'unità dello Stato)

Chiunque commette un fatto diretto a sottoporre il terri-
torio dello Stato, o una parte di esso, alla sovranità di
uno Stato straniero, ovvero a menomare l'indipendenza
dello Stato, è punito con la morte.
Alla stessa pena soggiace chiunqiie commette un fatto

diretto a disciogliere l'unità dello Stato, o a distaccare dalla
madré Patria una colonia o altro territorio soggetto, anche
temporaneamente, alla sua sovranità.

Art. 249.

(art. 105 cod. pen.)

(Cittadino che porta le armi contro lo Stato italiano).

Il cittadino, che porta le armi contro lo Stato, o presta
servizio nell'esercito di uno Stato in guerra contro lo Stato
italiano, è punito con l'ergastolo. Se rivesta un comando
superiore o una funzione direttiva, è punito con la morte.
Le stesse pene si applicano anche quando il colpevole

aveva perduto la cittadinanza italiana.
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Nondimeno, non è punibile colui che, trovandosi, al tempo
delle ostilità, nel territorio dello Stato nemico, abbia com-
messo il fatto, per esservi stato costretto da un obbligo im-
postogli dalle leggi dello Stato medesimo.
Per gli effetti délia legge penale, sotto la denominazio-

ne di Stato in gaerra contro lo Stato italiano sono com-
presi anche gli aggregati politici, che, sebbene dallo Stato
italiano non riconosciuti come Stati, abbiano tuttavia il
trattamento di belligeranti.

Sotto la denominazione di esercito sono comprese le forze
armate di uno Stato, di terra, di mare o dell'aria.

Art. 250.

(art. 106, Ie disposiz., cod. pen.)

(Intelligenze con lo straniero a scopo di guerra contro
lo Stato italiano)

Chiunque tiene intelligenze con lo straniero, affinchè uno
Stato estero muova guehra o compia, atti di ostilità contro
lo Stato italiano, ovvero commette altri fatti diretti allo
stesso scopo, è punito con la reclusione non inferiore a dieei
anni.

Se la guerra segua, si applica la pena di morte; se le
ostilità si verifichino, si applica l'ergastolo.

■ Art. 251.

("art. 113 cod. pen.)

(Atti ostili verso uno Stato estero, che espongono lo
Stato italiano al pericolo di guerra)

Chiunque, senza l'approvazione del Governo, fa arruolamenti
o compie altri atti ostili contro uno Stato estpro, in modo da
esporre lo Stato italiano al pericolo di una guerra, è pu¬
nito con la reclusione da cinque a dodici anni; se la
guerra avvenga, è punito con l'ergastolo.
Qualora gli atti ostili siano tali da turbare soltanto le

relazioni con un Governo estero, ovvero da esporre lo Stato
italiano o i suoi cittadini, ovunque residenti, al pericolo di
rappresaglie o di ritorsioni, la pena è délia reclusione da
due a otto anni. Se segua la rottura delle relazioni diploma-
tiche, o se le rappresaglie o le ritorsioni si verifichino, la
pena è délia reclusione da tre a dieci anni.
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Art. 252.

(Intelligenze con lo straniero per impegnare lo Stato
italiano alla neutralità o alla guerra)

Chiunque tiene intelligenze con lo straniero, per impegnare
o per compiere atti diretti a impegnare lo Stato italiano alla
dichiarazione o al mantenimento délia neutralità; ovvero

alla dichiarazione di guerra, è punito con la reclusione da
cinque a quindici anni.
La pena è aumentata, se le intelligenze abbiano per oggetto

una propaganda a mezzo délia stampa.

Art. 253.

(Corruzione del cittadino da parte dello straniero)

Il cittadino, che, anche indirettamente, riceve o si fa pro-
mettere dallo straniero, per sè.o per altri, denàro o qual-
siasi utilità, o ne accetta la promessa, al fine di compiere
atti contrari agli interessi nazionali, è punito, se il fatto non
costituisca reato più grave, con la reclusione da tre a

dieci anni e con la multa da lire cinquemila a ventimila.
Alla ste^sa pena soggiace lo straniero, che dà o promette

il denaro o l'utilità.
La pena è aumentaia:
1° - se il fatto sia commesso in tempo di guerra;
2° - se il denaro o 1' utilità siano dati o promessi per

una propaganda a mezzo délia stampa. '
Per gli effetti delle disposizioni del présente titolo, sotto

la denominazione di cittadini italiani sono compresi an¬
che coloro, che abbiano perduto la cittadinanza italiana
per effetto di condanna penale o di provvedimento dell'Au-
torità amministrativa.

Art. 254.

(art. 106, 2a disposiz., cod. pen.)

(Favoreggiamento bellico)

Chiunque, in tempo di guerra, tiene intelligenze con lo
straniero, per favorire le operazioni militari del nemico a
danno dello Stato italiano, o per nuocere altrimenti ' aile



operazioni militari dello Stato italiano, ovvero commette
altri fatti diretti agli stessi scopi, è punito con la reclu-
sione non inferiore a dieci anni; e, se raggiunga l'intento, con
la morte.

Art. 255,

(art. 114 cod. pen.)

(Somministrazione al nemico di provvigioni)

Chiunque, in tempo di guerra, sommiuistra, anche indiret-
tamente, allo Stato nemico, provvigioni, ovvero altre cose, le
quali possano essere rivolte a danno dello Stato italiano, è
punito con la reclusione non inferiore a cinque anni.
Taie disposizione non si applica allo straniero che com¬

mette il fatto aU'estero.

Art. 256.

(Partecipazione a prestiti a favore del nemico)

Chiunque, in tempo di guerra, partecipa a prestiti o versa-
menti a favore-dello Stato nemico, o agevola le operazioni
ad essi relative, è punito con la reclusione non inferiore a

cinque anni. ^
Taie disposizione non si applica allo straniero, che com¬

mette il fatto all'estero.

Art. 257.

(art. 205 e 206 cod. pen., e R. D. L. 31 ott. 1915, n. 1550)

(Inadempimento di contratti di forniture in tempo
di guerra)

Chiunque, in tempo di guerra, non adempie, in tutto o
in parte, gli obblighi derivanti da un contralto di fornitura,
di cose o di opere, concluso con lo Stato o con altro ente pub-
blico o con un'impresa esercente servizi pubblici o di pub-
blica necessità, per i bisogni dell'esercito o délia popolazione,
è punito con la reclusione da tre a dieci anni e con la
multa pari al triplo del valore délia cosa o dell'opera, che
si sarebbe dovuto fornire e, in ogni caso, non inferiore a
lire diecimila.
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Se l'inadempimento, totale o parziale, del contratto sia do¬
vuto a colpa, le pene sono ridotte alla metâ.
Le stesse disposizioni si applicano ai subfornitori, ai me-

diatori e ai rappresentanti dei fornitori, allorchè essi, vio-
lando i loro obblighi contrattuali, abbiano cagionato l'ina¬
dempimento del contratto di fornitura.

Art. 258.

(art. 205 e 206 cod. pen., e R. D. L. cit.)

(Frode in forniiure in tempo di guerra)

Chiunque, in tempo di guerra, commette frode nell'esecu-
zione dei contratti di fornitura o nell' adempimento degli
altri obblighi contrattuali indicati nell' articolo precedente,
è punito con la reclusione non inferiore a dieci anni e
con la multa pari al quintuplo del valore délia cosa: o

dell'opera, che si sarebbe dovuto fornire, e, in ogni caso,
non inferiore a lire ventimila.

Art. 259.

(art. 3 D. L. 8 agosto 1916, n. 960)

(Commercio col nemico)

Il cittadino, o lo straniero dimorante nel territorio dello
Stato, il quale, in tempo di guerra e fuori dei casi indicati
nell'articolo 255, commercia, anche indirettamente, con su'd-
diti dello Stato nemico, ovunque dimoranti, ovvero con
altre persone dimoranti nel territorio dello Stato nemico, è pu¬
nito con la reclusione da due a dieci anni e con la multa pari
al quintuplo del valore délia merce e, in ogni caso, non infe¬
riore a lire diecimila.

Art. 260.

( art. 305 cod. pen. )

(Distruzione o sabotaggio di opere militari)

Ciunque distrùgge, o rende inservibili, in tutto o in
parte, anche temporaneamente, navi, . aeromobili, convogli,



strade, stabilimenti, depositi e altre opere militari o adibi-
te al servizio dell'esercito, è punito con la reclusione non
inferiore a otto anni.

Si applica la pena di morte :
1° - se il fatto sia commesso nell'interesse di uno

Stato in guerra contro lo Stato italiano ;
2° - se il fatto abbia compromesso la preparazione o

la efficienza bellica dello Stato, ovvero le operazioni mili¬
tari.

Art. 261.

(Agevolazione colposa)

Quando l'esecuzione del delitto preveduto nell'articolo
precedente sia stata resa possibile, o anche soltanto age-
volata, per colpa di chi era in possesso, o aveva la custo-
dia o la vigilanza delle cose ivi indicate, questi è punito
con la reclusione da uno a cinque anni.

Art. 262.

(art. 6. legge 21 marzo 1915, n. 273)

(Soppressione, falsificazione o sotfrazione di atti o docu-
menti concernenti la sicurezza dello Stato)

Chiunque in tutto o in parte, sopprime, distrugge o fal-
siflca, ovvero carpisce, sottrae o distrae, anche tempora-
neamente, atti o documenti concernenti la sicurezza dello
Stato ad altro interesse politico, | interno o internazionale,
dello Stato, è punito con la reclusione non inferiore a
otto anni.

Si applica la pena di morte, se il fatto abbia compro¬
messo la preparazione o la efficienza bellica dello Stato
ovvero le operazioni militari.

Art. 263.

(Procacciamento di noiizie concernenti la
sicurezza dello Stato)

Chiunque si procura notizie, che, nell'interesse délia
sicurezza dello Stato, o, comunque, nell' interesse politico,

s
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interno o internazionale, dello Stato, debbano rimanere se-

grete, è punito con la reclusione da tre a dieoi anni.
Fra le notizie che debbono rimanere segrete nell'inte-

resse politico dello Stato, sono comprese quelle contenute
in atti del Goveruo, da esso non pubblicati per motivi
d'ordine politico, interno o internazionale. /

Se si tratti di notizie, di cui l'Autorità compétente abbia
vietata la divulgazione, la pena è délia reclusione da due
a otto anni.
Si applica il capoverso dell'articolo precedente.

Art. 264.

(art. 108, 2a dispos., art. 110, la dispos., cod. pen. eart. 2 legge
25 novembre 1926, n. 2008)

(Spionaggio politico o militare)

S' Chiunque si procura in qualsiasi modo, a scopo di spio¬
naggio politico o militare, atti, documenti o notizie che, nel-
l'interesse délia sicurezza dello Stato, o, comunque, nell'in-
teresse politico, interno o internazionale, dello Stato, debbano
rimanere segrete, è punito con la reclusione non inferiore
a quindici anni.

Si applica la pena di morte :
1° se il fatto sia commesso nell'interesse di uno Stato

in guerra contro lo Stato italiano;
2° se il fatto abbia compromesso la preparazione o la

efficienza bellica dello Stato, ovvero le operazioni militari.

Art. 265.

(art. 3 legge 21 marzo 1915, n. 273)

(Spionaggio di notizie di cui sia stata vietata la divul¬
gazione)

Chiuque si procura, a scopo di spionaggio politico o mili¬
tare, notizie, di cui l'Autorità compétente abbia vietata- la
divulgazione, è punito con la reclusione non inferiore a
dieci anni.

Si applica l'ergastolo, se il fatto si commesso nell'inte¬
resse di uno Stato in guerra contro lo Stato Italiano.

I
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Si applica la pena di morte, se il l'atto abbia compro-
messo la preparazione o la efficienza bellica dello Stato,
ovvero le operazioni mititari.

Se le notizie procurate a scopo di spionaggio non' siano
tra quelle, che debbano rimanere segrete o di cui sia stata
vietata la divulgazione, si applica, qualora dal fatto possa
derivare nocumento alla preparazione o alla efficienza bel¬
lica dello Stato, ovvero aile operazioni militari, la reclusione
da uno a cinque anni.

Art. 266.

(art. 109 cod. pen. e art. 8 legge 21 marzo 1915, n. 273)

(Agevolazione colposa)

Quando l'esecuzione di alcnno dei fatti preveduti negli
articoli 262, 263, 264 e 265 sia stata resa possibile, o an¬
che soltanto agevolata, per colpa di clii era in posscsso
dell'atto o documento o a cognizione délia notizia, questi è
punito con la reclusione da uno a cinque anni.

Si applica la reclusione da tre a quindici anni, se dai
fatti preveduti negli- articoli 262, 263, 264 e 265 siano state
compromise la preparazione o la efficienza bellica dello
Stato, ovvero le operazioni militari.
Le stesse pene si applicano, quando la esecuzione dei

fatti preveduti negli articoli 262, 263, 264 e 265 sia stata
resa possibife, o anche soltanto agevolata, per colpa di chi
aveva la custodia o la vigilanza delle località o zone di
terra, di acqua o di aria, nelle quali sia vietato l'accesso
nell'interesse militare dello Stato.

Art. 267.

(art. 110 cod. pen. e art. 3 legge 21 marzo 1915, n. 273)

(Introduzione clandestina in laoghi militari e possesso

ingiuslificato di mezzi di spionaggio)

E' punito con la reclusione da uno a cinque anni chimi¬
que :

1° - s'introduce, clandestinamente o con inganno, in
località o zone di terra, di acqua o di aria, nelle quali sia
vietato l'accesso nell'interesse militare dello Stato ;
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2° - è colto, nelle località o zone anzidette, o in pros-
simità di esse, in possesso ingiustificato di mezzi idonei a
commettere alcuno dei fatti preveduti negli articoli 262
e 263 ;

3° - è colto in possesso ingiustificato di documenti, di
oggetti o di qualsiasi materiàle rappresentativo delle noti¬
zie indicate negli articoli 262 e 263.

Se alcuno dei fatti indicati nei numeri precedenti sia
commesso in tempo di guerra, si applica la reclusione da
tre a dieci anni.

Art. 268.

(art. 107, p. p., cod.'pen. ; art. 2 legge 25 novembre 1926, n° 2008)

(Rivelazione di segreti di Stato)

Chiunque nivela taluna delle notizie di carattere segreto
indicate nell'articolo 263 è punito con la reclusione non
inferiore a cinque anni.

Se il fatto sia commesso in tempo di guerra. ovvero ab-
bia compromesso la preparazione o la efficienza bellica del¬
lo Stato o le operazioni militari, la pena délia reclusione
non puô essere inferiore a dieci anni.

Se il colpevole abbia agito a scopo di spionaggio politico
0 militare, si applica, nel caso preveduto nella prima par¬
te dei présente articolô, la pena dell'ergastolo ; e, nei casi
preveduti nel primo capoverso, la pena di morte.
Le pene stabilité nelle precedenti disposizioni si applica¬

no anche a colui, che ottiene la notizia.
Se il fatto sia commesso per colpa, si applica la reclu¬

sione. da sei mesi a due anni, nel caso preveduto nella
prima parte dei présenté articolo, e da tre a quindici an¬
ni, ove concorra una delle circostanze indicate nel primo
capoverso.

Art. 269.

(art. 4, p. p. e 1° capov., legge 21 nn.rzo 1915, il. 273)

(R'velazione di notizie di cui sia stata vietata la divul¬
gazione)

Chiunque rivela notizie, delle quali l'Autorità compétente
abbia vietata la divulgazione, è punito con la reclusione non
inferiore a tre. anni.

' ■"
.... : .Vj. c.'..
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Se il fatto sia commesso in tempo di guerra, ovvero ab-
bia compromesso la preparazione o la efficienza belliça del-
lo Stato o le operazioni militari, si applica la reclusione
non inferiore a dieci anni.

Se il colpevole abbia agito a scopo di spionaggio politico
. o militare, si applica, nel caso preveduto nella prima par¬
te del présente articolo, la reclusione non inferiore a

quindici anni ; e, nei casi preveduti nel primo eapoverso,
la pena di morte.
Le pene stabilité nelle precedenti disposizioni si appli-

cqno anche a colui, che ottiene la notizia.
Se il fatto sia commesso per colpa, si applica la reclu¬

sione da sei mesi a due anni, nel caso preveduto nella pri¬
ma parte del présente articolo, eùla tre a quindici anni, ove
concorra una delle circostanze indicate nel primo eapoverso.
Se le notizie rivelate a scopo di spionaggio non siano tra

quelle che debbano rimanere segrete o di .cui'sia stata vie-
tata la divulgazione, si applica, qualora dal fatto possa de-
rivare nocumento alla preparazione o alla efficienza bellica
dello Stato, ovvero aile operazioni militari, la reclusione da
tre a dodici anni.

/

Art. 270. '
(Utilizzazione dei segreti di Stato)

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servie
zio, che impiega a proprio o altrui profitto, invenzioni o

scoperte scientifiche o nuove applicazioni industriali, che
egli conosca per ragione del suo ufficio o servizio, e che
debbano rimanere segrete nell'interesse délia sicurezza
dello Stato, è punito con la reclusione non inferiore a

cinque anni e con la multa non inferiore a lire diecimila.
Se il fatto , sia commesso nell'interesse di uno Stato in

guerra contro lo Stato italiano, o se abbia compromesso
la preparazione o la efficienza bellica dello Stato, ovvero le
operazioni militari, il colpevole è punito con la pena di morte.

Art. 271.

(art. 111 cod. pen.)

(ïnfedeltà in affari di Stato)
Chiunque, incaricato dal Governo italiano di trattare con un

Governo estero affari di Stato, si rende infedele al mandato,
è punito, se dal fatto possa derivare nocumento all'interesse
naziouale, con la reclusione non inferiore a cinque anni.
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Art. 272.

(art. 2, n. 2°, R. D. 23 maggïo 1915, n. 675,
e R. D. 4 ottobre 1917, n. 1561)

(Disfattismo politico o militare)

Chiunque, in tempo ,di guerra, diffonde o comunica voci
o notizie false, esagerate o tendenziose, che possano destare
pubblico allarme o deprimere lo spirito pubblico, o altri-
menti menomare la resistenza del paese di fronte al nemi-
co, o svJge, comunque, un'attività taie da recare nocumento
agli interessi nazionali, è punito con la reclusione non in¬
feriore a cinque anni.

La pena è dell'ergastolo :

1° - se il fatto sia commesso con propaganda o cornuni-
cazioni dirette a militari ;

2° - se il colpevole abbia agito in seguito a intelligenze
con lo straniero.

Art. 273.

(art. 2 legge 19 luglio 1894, n. 315)

(Istigazione di militari a disobbedire aile leggt)

Chiunque pubblicamente istiga i militari a disobbedire
aile îeggi, o a violare il giurament'o dato, o i doveri délia
disciplina militare o altri doveri inerenti al proprio stato,
ovvero pubblicamente fa a militari l'apologia di fatti contrari
aile leggi, al giuramento, alla disciplina o ad altri doveri
militari, ,,è punito, per ciô solo, se il fatto non costituisca
delitto più grave, con la reclusione da uno a cinque anni.
La pena è aumentata, se il fatto sia commesso in tempo

di guerra.
Agli effetti délia legge penale, il reato si considéra av-

venuto pubblicamente quando il fatto sia commesso :
1° - a mezzo délia stampa, o con altro mezzo di pro¬

paganda ;
2° - in luogo pubblico o aperto al pubblico e in

presenza di più persone ;
3° - in una riunione, che, per il luogo in cui è tenuta,

o per il numéro degli intervenuti, o per lo scopo o oggetto
di essa, abbia carattere di riunione non privata.
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Art 274.

(Disfattismo economico)

Chiunque, in tempo di guerra, adopera qualsiasi mezzo di-
retto a deprimere il corso dei cambi, o ad influire sul mercato
dei titoli o dei valori, pubblici o privati, in modo da esporre
a pericolo la resistenza dei Paese cli fronte al nemico, è
punito con la reclusione non inferiore a cinque anni e con
la multa non inferiore a lire trentamila.

Se il colpevole abbia agito previa intelligenza con lo stra-
niero, la reclusione non puô essere inferiore a dieci anni e
la multa a lire sessantamiJa.

Art. 275.

(art. 112 cod. pen.)

(Parificazione degli Stati alleati)
Le pene stabilité negli articoli 254 e seguenti si applicano

anche quando il delitto sia commesso, a danno di uno Stato
estero alleato o associato, a fine di guerra, con lo Stato
italiano.

Art. 276.

(legge 31 genn. 1926, n. 108, sulia cittadinanza, e
art. 5 legge sulla difesa dello Stato)

(Attivitàlantinazionale ciel cittadino ail'estero)
Il cittadino, che, fuori dei territorio dello Stato, diffondo

o comunica voci o notizie false, esagerate o tenden-ziose
su lie condizioni interne dello Stato, prr modû da tnenomare
il credito o il prestigio dello Stato all'cstero, o svolge, co-
munque, un'attività taie da recare nocumento agli intereSsi
nazionali, è punito con la reclusione non inferiore a cin¬
que anni.

Art. 277.

(art, 4 legge 25 novembre 1926, n. 200S)

(.Associazioni sovversive : organizzaziotié)

Chiunque, nel territorio dello Stato, promuove, costitui-
sce o organizza associazioni dirette a stabilire violentemente

ia dittatura di una classe sociale sulle altre, ovvero à sop»

primere violentemente nna classe sociale, o, comunque, a
sovvertire violentemente gli ordinamenti economici o sociali
costituiti nello Stato, è punito con la reclusione da cinque
a dodici anni.
Alla stessa pena soggiace chiunque, nel territorio dello

Stato, promuove, costituisc? o organizza associazioni aventi
per fine la soppressione violenta di ogni ordinamento poli-
tico e giuridico délia società.
Le pene sono aumentate per coloro, che ricostituiscono,

anche sotto falso nome o forma simulata, le associazioni pre-
dette, delle quali sia stato ordinato lo scioglimento.

Art. 278.

(Partecipazione ad associazioni sovversive)

Chiunque partecipa aile associazioni indicate nell'arti-
eolo pfecedente, è punito, quando non ne sia il promotoi'e
o il capo, cou la reclusione da uno a tre anni.

I capi dell' associazione soggiacciono aile pene stabilité
nell'articolo precedente.

Art. 279.

(art. 4, cap. ult, legge 25 novembre 1926, n. 2008)

(Apologia e propaganda sovversiva)

Chiunque, nel territorio dello Stato, fa apologia o pro¬
paganda per la instaurazione violenta délia dittatura di una
su altra classe sociale, o per la soppressione violbnta di una
classe sociale, o, comunque, per il sovvertimento violento degli
ordinamenti economici o sociali costituiti nello Stato, ovvero
fa apologia o propaganda per là distruzione di ogni
ordinamento politico e giuridico délia società, è punito con la
reclusione da uno a cinque anni.

Art. 280.

( art. 1 e 2 legge 26 nov. 1925, n. 2029,
sulle associazioni)

(Illecita costituzione di associazioni
aventi carattere internazionale)

Chiunque, senza autorizzazione dei Governo, promuove,
costituisce o organizza, nel territorio dello Stato, associazioni,



ênti o istituti aventi carattere internazionale, o sezioni di
essi, è punito con la reclusione flno a sei mesi o con la
multa da lire cinquemila a lire ventimila.

Se l'autorizzazioae siasi ottenuta per effetto di dichiara-
zioni false o reticenti, la pena è délia reclusione da uno a

cinque anni e délia multa non inferiore a lire diecimila.

Art. 281.

(art. 4 legge 25 novembre 1926, n. 2008)

(Illecita partecipazione ad associazioni
aventi carattere internazionale)

Chiunque partecipa, nel territorio dello Stato, ad asso»

ciazioni, enti o jstituti, o sezioni di essi, aventi carattere
internazionale, per i quali non sia stata concessa l'autoriz-
zazione del Governo, è punito con la multa da lire duemila
a diecimila.

La stessa pena si applica al cittadino> resideiite nel ter»
ritorio dello Stato, che, senza 1' autorizzazione del Governo,
partecipi ad associazioni, enti o istituti di carattere inter¬

nazionale, aventi sede all'estero. ■

Art, 282.

(art. 116. cod. pen.)

(Acceitazione di onorificenze o utilità
da uno Stato nemico)

Il cittadino, che, da uno Stato in guerra con lo Slato
italiano, accetta gradi o dignità accademiche, titoli, decora-
zioni o altre pubbliche insegne onorifiche, pensioni o altre
utilità, inerenti ai predetti gradi, dignità, titoli, decorazioni
o onorificenze, è punito con la multa da lire mille a lire
diecimila.

CAPO II

Dei tfelïtti contro la personalïlà interna dello Stato

Art. 283.

(art. 117 e 127 cod. pen, e art. 1 legge 25 novembre 1926, n. 2008)

CAtteniato contio il Re, la Regina, il Principe Ereditario,
il Reggente e i Principi délia Famiglia Realé)

Chiunque attenta alla vita, alla incolumità o alla libertà
personale del Re o del Reggente, è punito con la morte.
La stessa pena si applica, se il fatto sia diretto contro

la vita, la incolumità o la libertà personale délia Regina
o del Principe Ereditario.
Chiunque attenta alla vita, alla incolumità o alla libertà

personale di altra persona délia Famiglia Reale, è punito,
nel caso di atteniato alla vita, con la reclusione n on infe¬
riore a venti anni, e, negli altri casi, con la reclusione
non inferiore a dioci anni. Se dal fatto derivi la morte,
si applica la pena di morte, nel caso di attentato alla vita;
e si applica 1' ergastolo, negli altri casi.

Art. 284.

(art. 122 e 127 cod. pen. e art. 19 Editto sulla sianipa)

(Offesa ail'onore o alla libertà del Re, del Rcggenie,
délia Regina, del Principe Ereditario, e dei Principi

delta Fam'glia Reale)

Chiunque, con parole o atti, offende honore o il prestigio
del Re o del Regg, nte, ovvero, fuori dei casi indicati nel-
l'articolo precedento, attenta alla libertà del Re o del
Reggente, è punito con la reclusione da due a qumdici anni.

Se il fatto sia commesso contro la Regina o il Principe.
Ereditario, il colpevole è punito con la reclusione da uno
a dodici anni.
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Se il fatto sia commesso contro altra persona délia Fa-
miglia Reale, ovvero sia offesa la memiria di un ascendente
o di un discendente o di altro prossimo cong'unto de! Re, délia
Regina o del Reggente, il colpevole è punito con la reclusione
da uno a dieci anni.

Art. 285.

(art. 125 cod. pen., e art. 20 editto sulla stampa)

(Lésa prerogativa délia irresponsabilità del Re)

Chiunque, pubblicamente, la risaiire al Re o al Reggente il
biasimo o la responsabilità degli atti del Governo, è punito
con la reclusione da due a cinque anni.

Art. 286.

(art. 9, p. p., legge 24 die. 1925, n. 2263, sul Primo Ministro,
e art. 1, cap, legge 25 novembre 1926, n. 2008)

(Attentato contro il Capo del Governo)

Chiunque attenta alla vita, alla incolumità o alla libertà
Personal e del Capo del Governo e punito con la morte.

S'

Art. 287.

(art. 9 legge 24 die. 1925, n. 2263, sul Primo Ministro)

(Offesa all'onore o alla libertà del Capo del Governo)

Chiunque, con parole o atti, offende 1' oa.ore o il prestigio
del Capo del Governo, ovvero, fuori dei casi preveduti
nell'articolo precedente, attenta alla libertà del Capo del
Governo, è punito con la reclusione da uno a dodici anni.

Art. 288.

(art. 118, n. 3, cod. pen.)

(Attentato contro la costituzione dello Stato)

Chiunque commette un fatto diretto a mutare la costituzione
dello Stato, o la forma del Governo, o l'ordine di successiono
al trono, con mezzi non consentiti dall'ordinamento costitu-
zionale dello Stato, è punito con l'ergastolo.

Art. 289.

(art. 120 cod. pen. e art. 2 legge 25 novembre 1926, n. 2008)

(Insurrezione armata contro i poteri dello Stato)

Chiunque promuove un'insurrezione armata contro i poteri
dello Stato è punito con l'ergastolo, e, se l'insurrezione av-
venga, con la morte.
La insurrezione si considéra armata, anche se le armi

siano soltanto tenute in luogo di deposito.

Art. 290.

(art. 120, cap. 1° e 2°., cod. pen. e art. 2 legge citata)

(Partecipazione ail' insurrezione)

Chiunque partecipa a una insurrezione armata contro i
poteri dello Stato è punito con la reclusione da tre a quin-
dici anni.

Coloro che dirigono l'insurrezione sono puniti con la
morte.

Art. 291.

(art. 252 cod. pen. e art. 2 legge citatat

(Guerra civile)
i

Chiunque commette un fatto diretto a suscitare la guerra
civile nel territorio dello Stato è punito con la reclusione
non inferiore a cinque anni.

Se la guerra civile sia seguita, il colpevole è punito con

l'ergastolo.
La stessa pena si applica ai eapi.

i

Art. 292.

(art. 121 e 185 cod. pen.)

(Usurpazione di potere politico o di comando militare)

Chiunque usurpa un potere politico, ovvero persiste nel-
l'esercitarlo indebitamente, è punito con la reclusione da
sei a quindici anni.
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Alla stessa pena soggiace chiunque, indebitamente, assume
un alto comando militare.

Se il fatto sia commesso in tempo di guerra, il colpevole è
punito con l'ergastolo ; ed è punito con la morte, se il fatto
abbia compromesso 1' esito delle operazioni militari.

Art. 293.

(art. 119 cod. pen.)

(Arruolamenti o armamenti non autorizzati a servizio
di uno Stato estero)

Chiunque, nel territorio dello Stato, e senza approvazione del
Governo, arruola o arma cittadini, perché militino al servi¬
zio o a favor© dello straniero, è punito con la réclusion©
da tre a sei anni.

La pena è aumentata, se fra gli arruolati vi siano mili¬
tari in servizio, o persone tuttora soggette agli obblighi del
Servizio.

Art. 294.

(art. 118, nn. 1° e 2°, 188 cod. pen. e legge 24 die. 1925,
n. 2263, sul Primo Ministro)

(Attentato contro gli organi costituzionali)

E' punito con la reclusione non inferiore a dieci anni,
qualora non si tratti di delitto più grave, chiunque commet¬
te un- fatto diretto a impedire, in tutto o in parte, anche
temporaneamente;

1° - al Re o al Reggente l'esercizio délia sovranità;
2° - al Governo del Re o al Capo del Governo l'esercizio

delle attribuzioni o delle prorogative conferite dalla legge;
3° - al Gran Consigiio del Fascismo, al Senato o alla

Caméra dei Deputati 1' esercizio delle loro funzioni.
La pena è délia reclusione da tre a dieci anni, se il

fatto sia diretto soltanto a turbare l'esercizio délia sovra¬

nità, o delle attribuzioni, prérogative o funzioni suddette.
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Art. 295.

(art. 123 e 126 cod. pen.; art. 21 Editto stampa; art. 2
legge 19 lugllo 1894, n. 315, sulla stampa)

(Vilipendio aile istitazioni costituzionali)

Chiunque, pubblicamente, vilipende la Corona, il Governo
del Re, il Gran Consigiio del Fascismo, o il Parlamento, o
anche soltanto una delle Camcre, è punito con la reclusione
da uno a sei anni

La stessa pena si applica a colui, che, pubblioamente, vili¬
pende l'esercito o l'ordine giudiziario.

Art. 296.

(Vilipendio alla Nazione italiana)

Chiunque vilipende pubblicamente la Nazione italiana, è
punito con la reclusione da uno a tre anni.

Art. 297.

(art. 115 cod. pen., e R. D. 24 sett. 1923, n. 2072, sull'uso
délia bandiera nazionale)

(Vilipendio alla bandiera o ad altro emblema dello Stato).

Chiunque vilipende la bandiera nazionale, o altro emblema
dello Stato, è punito con la reclusione da uno a tre anni.
Agli effetti délia legge penale, per bandiera nazionale s'in-

tende la bandiera ufficiale dollo Stato e ogni altra bandiera
portante i colori nazionali.
Le disposizioni del présente articolo si applicano anche

quando il vilipendio sia commesso verso i colori nazionali
raffigurati su cosa diversa da una bandiera.

Art. 298.

(Circostanza aggravante)

Nei casi indicati nei due articoli precedenti, la pena è
aumentata, se il fatto sia commesso dal cittadino in terri¬
torio estero.



CÀPO III

Dei delitti contro i dirittï politici del cittadino

Art. 299.

(art. 139 cod. pen.)

(Attentati contro i diritti politici del cittadino)

Chiunque,con violenza,minaccia o inganno, impedisce, in tutto
o in parte, l'esercizio di un diritto politico, ovvero déter¬
mina taluno a esercitarlo in senso difforme dalla sua volontà,
è punito con la reclusione da uno a cinque anni.

CAPO IV

\

Dei delitti contro gli Stati esteri, i ioro Capi
e i Ioro rappresentanti

Art. 300.

(art. 128, capov. 1°, cod. pen.)

(Attentati contro i Capi di Stati esteri)

Chiunque, nel territorio dello Stato, attenta alla vila, alla in
columità o alla ljbertà personale del Capo di uno Stato estero,
è punito, nel caso di attentato alla vita, con la reclusione
per anni ventiquattro, e, negli altri casi, con la reclusione
non inferîdre a quindici anni. Se dal fatto siâ derivata la
morte del Capo dello Stato estero, il colpevole è punito con
la morte, nel caso di attentato alla vita ; e, negli altri casi,
è punito con l'ergastolo.

Art. 301.

(art. 128, p. p. e capov. ult, cod. pen.; art. 25 Editto sulla stainpa)

(Offese contro i Capi di Stati esteri)

Chiunque, nel territorio dello Stato, offende l'onore o il
prestigio, ovvero, fuori dei casi preveduti nell'articolo pre-

cedente, attenta alla libertà del Capo di uno Stato estero, è
punito con la reclusione da due a otto anni.
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Art. 302.

(art. 130 cod. pen., e art. 26 editto sulla stampa)

(Offese contro i rappresentanti di Stati esteri)

Le disposizioni dei due articoli precedenti si applicano an¬
che se i fatti, ivi preveduti, siano commessi contro rappre¬
sentanti di Stati esteri, accreditati presso il Governo del Re,
in qualitâ di Capi di missione diplomatiça, a causa o nell'eser-
cizio dejle loro funzioni,

Art. 303.

(art. 129 cod. pen.)

(Offesa alla bandiera o ad altro emblema di uno Stato estero)

Chiunque, nel territorio dello Stato, vilipende, in luogo pub-
blioo o aperto o esposto al pubblico, la bandiera ufficiale o altro
emblema di uno Stpto estero, dei quali sia fatto uso in con-
formità del diritto interno dello Stato italiano, è punito con
la reclusione da sei mesi a tre anni.

Art. 304.

(Condizione di reciprocità)

Le disposizioni degli articoli 300, 301 e 303 si applicano solo
in quanto la legge straniera garantisca, reciprocamente, al
Capo dello Stato italiano o alla bandiera- italiana parità di
tutela penale.
La equiparazione dei Capi di missione diplomatiça ai Capi

di Stati esteri, stabilita nell'articolo 302, è cohdizionata alla
parità di tutela penale, che lo Stato straniero concéda ai
Capi di missione diplomatiça italiana.
Qualora non esista parità di tutela penale, si applicano

le disposizioni dei titoli undicesimô e dodicesimo ; ma lapena
è aumentata. , ;
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CAI'O V

Disposizioni genorali e comuni ai Gapi precedenti

Ai't. 305.

(Concoïso di reatï)

Quando l'offesa alla vita, alla incolumità, alla libertào al-

l'onore, indicata negli articoli 283, 284,286,287, 300, 301 e
302 sia considéra ta dalla legge come reato anche in base a

disposizioni diverse da quelle contenute nei Oapi preceden¬
ti, si applicano quelle, fra le dette disposizioni, per le quali
sia stabilité la pena più grave.
Nondimeno nei casi, in cui dcbbano essere applicate di¬

sposizioni diverse da quelle contenute nei capi precedenti,
le pene sono aumentate da un terzo alla metà.

Quando l'offesa alla vita, alla incolumità, alla libertà o

all'onore sia considérai a dalla legge come elemento costitu-
tivo o circostanza aggravante di altro ,reàto, questo cessa
dal costituire un reato complesso, e il colpevole,soggiace a

pene distinte, seconde le norme sul concorso dei reati, ap-
plicandosi, per le dette offese, le disposizioni contenute nei
capi precedenti.

Art. 306.

(Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti
nei Capi primo e secondo)

Chiunque istiga taluno a commettere uno dei delitti, non

colposi, preveduti nei capi primo e secondo dei présente tito-
lo, per i quali la legge stabilisca la pena di morte, o.l'ergasto-
lo, o la reclusiono, è punito, se la istigazione non sia accolta,
ovvero se l'istigazione sia accolta, ma il delitto non sia com-

messo, con la reclusione da uno a otto anni.
Tuttavia, la pena da applicare è sempre inferiore alla metà

délia pena stabili'.a per il delitto, al quale si riferisçe la
istigazione.
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Art. 307.

(art. 135 cod. pen., art. 13, 14, 22 editto sulla stampa, e art. 3,
cap., legge 25 novembre 1926, n. 2008)

(Pubblica istigazione e apologia)

Chiunque istiga il pubblico a commettere uno o più fra i
delitti indicati nell' articolo precedente, è punito, per il solo
fatto dell' istigazione, con la reclusione da tre a dodici anni.
La stessa pena si applica a chiunque, pubblicamente, fa

l'apologia di uno o più fra i delitti indicati nell' articolo
precedente.

Art. 308.

(art. 134, p. p., cod. pen.)

(Cospirazione politica mediante accordo)

Quando più persone si aocordino al fine di commettere
uno dei delitti indicati nell'articolo 306, coloro che par-

tecipano all'accordo sono puniti, se il delitto non sia commesso,
con la reclusione da uno a sei anni.

Per i promotori la pena è aumentata.
Tuttavia la pena da applicare è sempre inferiore alla metà

délia pena stabilita per il delitto, al quale si riferisçe l'ac-
cordo.

Art. 309.

(art. 134, p. p., cod. pen., e art. 3, p.p., legge citata)

(Cospirazione politica mediante associazione)
\

Quando tre o più persone si associno al fine di commettere
uno dei delitti indicati nell'articolo 306, coloro che promuo-

vono, costituiscono o organizzano la associazione sono puniti,
per ciô solo, con la reclusione da cinque a dodici anni.
Per il solo fatto di partecipare alla associazione, la pena è

délia reclusione da due a otto anni.

1 capi délia associazione soggiacciono alla stessa pena sta¬
bilita per i promotori.
Le pene sono aumentate, nei caso di associazione a com¬

mettere due o più dei delitti sopra indicati.



- 114

Art. 310.

(art. 131 cod. pen.)

(Bande armate : formazione e partecipazione)

Quando, per commettere uno dei delitti indicati nell'arti-
colo 306, si formi una banda armata, coloro che la promuovono,
o costituiscono, o organizzano, soggiacciono, per ciô solo, al¬
la pena délia réclusion© da cinque a quindici anni.
Per il solo fatto di parteeipare alla banda armata, la pe¬

na è délia réclusion© da tre a nove anni.
I capi o i sovventori délia banda armata soggiacciono alla

stessa pena stabilita per i promotori.

Art. 311.

(art. 132 cod. pen.)

(Assistenza ai partecipi di cospirazione o di bande armate)

Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato o di favo-

reggiamento, dà rifugio, o fornisce il vitto a taluna delle
persone che partecipano all'associazione o alla banda, indi-
cate nei due articoli precedenti, è punito con la reclusione
fino a due anni.

La pena è aumentata, se il rifugio o il vitto siano pre-
stati continuativamente.

Non è punibile colui che commette il fatto in favore di
un prossimo congiunto.
Agli effetti délia legge penale, s'intendono per prossimi

congiunti gli ascendenti, i discendenti, il coniuge, i fratelli,
le sorelle, gli affini nello stesso grado, gli zii e i nipoti :
nondimeno, ne la denominazione di prossimi congiunti, non
s'intendono compresi gli afflni, allorchè sia morto il coniuge
e non vi sia proie.

Art. 312.

(art. 134, cap. ult., cod. pen.;

(Cospirazione : casi di non punibilità)

Nei casi preveduti negli articoli 308, 309 e 311 non

sono punibi i coloro, i quali, prima che ^sia commesso il
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delitto, per cui l'accordo è intervenuto o l'associazione è co-
stituita, e anteriormente all'arresto, ovvero al procedimento :

1° - disciolgano o, comunque, determinino lo sciogli-
mento dell' associazione ;

2° - non essendo promotori o capi, recedano dall' ac-
cordo o dall'associazione.
Non sono parimenti punibili coloro, i quali impedisca-

no, comunque, che sia compiuta l'eseouzione deî delitto, per
eui 1' accordo è intervenuto o 1' associazione è costituita.

Art. 313.

(art. 133, cod. pen.)

(Banda armata : casi di non punibitità)
Nei casi preveduti negli articoli 310 e 311, non sono

punibili coloro, i quali, prima che sia commesso il delitto
per cui la banda armata venne formata, e prima dell'in-
giunzione dell'Autorità o délia forza pubblica, o immedia-
tamente dopo taie ingiunzione :

2° - disciolgano o, comunque, determinino lo scioglimen-
to délia banda;

2° - non essendo promotori o capi délia banda, si riti-
rino dalla banda stessa, ovvero si arrendano, senza opporre

resistenza, e consegnando o abbandonando le armi.
Non sono parimenti punibili coloro, i quali impedi-

scano, comunque, che sia compiuta l'esecuzione dei delitto,
per cui la banda venne formata.

Art. 314.

( Tempo di guerra)

Agli effetti dei présente codice, sotto la denominazione di
tempo di guerra è compreso anche il periodo di imminente
pericolo di guerra, quando questa sia seguita.

Art. 315.

(art. 6 legge 25 novembre 1926, n. 2008)

(Circostanza diminuente : lieve entità dei fatto)

Pei deiitti preveduti nel présente titolo, allorchè, tenuto
conto délia natura, specie, mezzi, modalitâ o circostanze del-

1
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l'azione, ovvero délia particolare tenuità del danno o del peri-
colo, il fatto risulti di lieve entità, le pene sono dijminuite.

Art. 316.

(Pene accessorie)

Alla condanna alla pena di morte, o ail' ergastolo, o a

pena superiore a dieci anni di reclusione, per àlcuno dei
delitti preveduti nel capo primo del présente titolo, conse-
gue la perdita délia cittadinanza.
Alla condanna alla pena di morte o ail' ergastolo, per al-

cuno dei delitti preveduti nei capi primo e secondo, conse-

gue la confisca generale dei beni del condannato.

Art. 317.

(art. 1, cap. ult., e art. 12, cap. ult., legge 21 marzo 1915, n. 273)

- (Espulsione dello straniero)

Nel caso di condanna dello straniero a pena restrittiva
délia libertà personale, per alcuno dei delitti preveduti nel
présente titolo, è sempre ordinata l'espulsione di lui dallo
Stato.

Art. 318.

(art. 56 editto sulla stampa ; legge 26 febbralo 1852, n. 1337,
e art. 124, 127, 129, cap.ult., 129, cap.130, cap., cod. pen.)

(Autorizzazione o richiesta di procedimento)

Per i delitti preveduti negli articoli 251, 252, 272, 274,
280, 281, 284, 285, 287 e 293 non si puô. procedere, senza
l'autorizzazione del Ministro délia Giustizia.
I delitti preveduti negli articoli dal 254 al 259, quando

siano commessi a danno di uno Stato estero alleato o asso-

ciato a fine di guerra allo Stato italiano, e i delitti preve¬

duti negli articoli 276, 292, 301, 302 in relazione all'arti-
colo 301, e 303, sono punibili su richiesta del Ministro
délia Giustizia.

Il delitto preveduto nell'articolo 295, quando sia com-
messo contro il Gran Consiglio del Fascismo, il Parla-
mento, ovvero il Senato o la Caméra dei Députât;, è
punibile su richiesta del Gran Consiglio, o. delle due Ca-
mere, ovvero di quella delle due Camere, contro la quale
il vihpendio è diretto ; in ogni altro caso è punibile su
richiesta del Ministro délia Giustizia.



TITOLO SECONDO

Dei delitti contro la pttbblica amministrazione

CAPO I

Dei deiitti dei pubblici ufficiali contra
la pubblica Amministrazione

Art. 319.'

( art. 168 cod. pen. )

(JPecalato)

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servi-
zio che, avendo, per raginne dei suo ufficio o servizio,
il possesso di danaro o di altra cosa mobile, appar-
tenenti alla pubblica Amministrazione, se ne appropria,
ovvero li distrae a profitto proprio o di altri, è punito
con la reclusione da tre a dieci anni e con la 'multa non

inferiore a lire mille.
La condanna ha per effetto la interdizione perpétua dai

pubblici ùffiei. Nondimeno, se, per circostanze attenuanti,
sia inflitta la reclusione per un tempo inferiore a tre anni,
alla interdizione perpétua è sostituita quella temporanea.

Art. 320.

(Malversazione a danno di privati)

11 pubblico ufficiale o l'incaricato d'un servizio' pubblico
che si appropria, o, comunque, distrae, a profitto pro¬
prio o di un terzo, danaro o qualsiasi cosa mobile non

appartenente alla pubblica Amminislrazione. di cui egli
abbia il possesso, per ragione dei suo ufficio o ser¬

vizio, è punito con la reclusione da tre a otto anni e

con la multa non inferiore a lire mille.
Si applicano le disposizioni dei capoverso dell* articolo

precedente.

Art. 321.

(art. 170, 1° cap., cod. pen.)

(Peculato mediante profitto dell'errore altrui)

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un servizio pubblico,
che, nell'esercizio delle sue funzioni o dei servizio, giovan-
dosi dell'errore altrui, riceve o ritiene indebitamente, per
sè o per un terzo, danaro o altra utilità, è punito con la
reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da lire

cinquecento a diecimila.

Art. 322.

(art. 169 e 170, p. p. e ult. cap., cod. pen.)

(Concussione)

Il pubblico ufficiale, che, abusando délia sua qualità o delle
sue funzioni, costringe o induce alcuno a dare o a promet-
tere, indebitamente, a sè o ad un terzo, danaro o altra utilità,
è punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con
la multa non inferiore a lire tremila.

Si applicano le disposizioni dei capoverso dell'articolo 319.

Art. 323.

( art. 171 cod. pen. )

(Corrazione per an atto d'ufficio)

Il pubblico ufficiale, che, per compiere un atto dei suo
ufficio, riceve, per sè o per un terzo, in danaro o altra u-
tilità, una retribuzione che non gli è dovuta, o ne accetta
la promessa, è punito con la reclusione fino a tre anni e
con la multa da lire cinquecento a diecimila.

Se il pubblico ufficiale riceva la retribuzione per un atto
d'ufficio da lui già compiuto, la pena è délia reclusione fino
a un anno e délia multa fino a lire tremila.

Art. 324.

(art. 172 cod. pen.)

{Corrazione per un atto contrario ai doveri d'ufficio)
Il pubblico ufficiale, che, per omettere o ritardare un atto

dei suo ufficio, o per fare un atto contrario ai doveri di uffi-
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cio, riceve, per sè o per un terzo, danaro o altra "utilità, owero
ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da due a

cinque anni e con la multa da lire tremila a ventimila
La pena è aumentata, se il fatto abbia per effetto:

1° - il conferimento di pubblici impieghi, stipendi, pen-
sioni, onorificenze, o la stipulazione di contratti, nei quali^,
sia interessata l'amministrazione, di cui fa parte ih pubblico
ufficiale;

2° - il favore o il danno di una parte in un processo
civile, penale o amministrativo.

Si applica la pena délia reclusione da sei a venti anni e

délia multa non inferiore a lire venticinquemila, se il fatto
abbia per effetto una sentenza di condanna all'ergastolo
0 alla reclusione. Si applica la pena dell* ergastolo, se il
fatto abbia per effetto una sentenza di condanna alla
pena di morte.
Qualora il pubblico ufficiale riceva il danaro o la utilità per

aver agito contro i doveridel suo ufficio, o per aver omesso o
ritardato un atto di ufficio, la pena è délia reclusione da
uno a tré anni e délia multa da lire mille a Jieci-
mtla.

Art. 325.

(Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio)
Le disposizioni dell'articolo 323 si applicano anche se il

fatto sia commesso da chi eserciti un pubblico servizio.
quando rivesta la qualità di pubblico impiegatô.
Le disposizioni délia prima e délia ultima parte dell'arti¬

colo precedente si applicano a qualsiasi persona incaricata
d'un pubblico servizio.
In ogni caso, le pene sono ridotte in misui'a non supe-

riore a un terzo.
1 '

Art. 326.

(art. 173, p. p., cod. peu.)

(Pene per il corruttore)

Le pene stabilité negli articoli 323, prima parte, 324 e
325 si applicano anche a colui, che dà o promette al pub¬
blico ufficiale o aU'incaricato di un pubblico servizio il
danaro o la utilità
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Art. 327

(art. 173, cap., cod. pen.)

(Istigazione alla corruzione)

Chinque offre o promette danaro o altra utilità, corne
retribuzione non dovuta, a un pubblico ufficiale o a persona
ncaricata di u'n servizio pubblico, che rivesta la qualità
di pubblico impiegatô, per indurlo a compiere un atto
dell' ufficio o servizio, soggiace, qualora la offerta o la
promessa non sia accettata, alla pena stabilita nella prima
parte dell'articolo 323, ridotta di un terzo.

Se il danaro o la utilità non dovuti siano offerti o pro-
messi per indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di
un servizio pubblico a omettere o a ritardare un atto del-
l'ufficio o servizio, owero a fare un atto contrario ai loro
doveri, il colpevole soggiace, qualora la offerta o la pro¬
messa non sia accettata, alla pena stabilita nella prima
parte dell'articolo 324, ridotta di un terzo.

Art. 328.

(art. 175, p. p., cod. pen.)

(Abuso di ufficio in casi non preveduli specificamente
dalla legge)

Il pubblico ufficiale, che, abusando dei poteri inerenti
aile sue funzioni, commette, per recare ad altri un danno,
o per procurargli un vantaggio, qualsiasi fatto non pre-
veduto corne reato da una particolare disposizione di legge,
è punito con la reclusione fino a due anni, o con la
multa da lire cinquecento a diecimila.

\

Art. 329.

(art. 176 cod. pen.)

(Interesse privato in atti di ufficio)

Il pubblico ufficiale, che. direttamente o per interposta
persona, o con atti simulati, prende un interesse privato in
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qualsiasi atto délia pubblica Amministrazione, presso la quale
esercita il proprio ufficio, è punito con la reclusione da sei
mesi a cinque anni e con la multa da lire mille a ventimila

Art. 330.

(Utilizzazione d'invenzioni o scoperte conosciute per ragione
di ufficio)

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio
che impiega, a proprio o altrui profitto, invenzioni o scoperte
scientifiche, o nuove applicazioni indùstriali, che egli conosca
per ragione dell' ufficio o servizio, e che debbano rimanere
segrete, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e
con la multa non inferiore a lire cinquemila.

Art. 331.

(art. 177 cod. pen.)

(Rivelazione di segreti di ufficio)

Il pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pub¬
blico servizio, che, violando i doveri inerenti aile sue fun-
zi oni o al servizio, o comunque abusando délia sua qualità
rivela notizie di ufficio, le quali debbano rimanere segrete, o
ne agevola in qualsiasi modo la cognizione, è punito con la

/

reclusione da sei mesi a tre anni.

Se l'agevolazione sia soltanto colposa, si applica la reclu¬
sione fino a un anno.

Art. 332.

(art. 175, cap., 182 e 188 cod. pen.)

(Eccitamento al dispregio e vilipendio delle istituzioni,
delle leggi o degli atti dell'Autorità)

Il pubblico ufficiale, che, neU'esercizio delle sue funzioni,
eccita al dispregio delle istituzioni, o alla inosservanza delle
leggi, delle disposizioni dell'Autorità o dei doveri inerenti a

un pubblico ufficio o servizio, ovvero fa l'apologia cli fatti
contrari aile leggi, aile disposizioni dell' Autorità o ai do-
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veri predetti, è punito, quando il fatto non sia preveduto
corne reato da una particolare dîsposizione di -legge, con la
reclusione fino.a un anno o con la multa fino a lire due-
mila.
La disposizione precedente si applica anche al pubblico

impiegato, che presti un servizio pubblico e al ministro
di un culto.

Art. 333.

(art. 178 cod. pen.)

(Omissione o rifluto di atti di ufficio)

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio,
che, indebitamente, rifiuta, omette o ritarda un atto del-
l'ufficio o servizio, è punito con la reclusione fino a un
anno o con la multa fino a lire diecimila.

Se il pubblico ufficiale sia un giudice o un funzionario
del Pubblico Ministero, vi ha omissione, rifluto o ritardo,
quando concorrano le condizioni 'richieste dalla legge per
esercitare contro di essi l'azione civile. -

Art. 334.

(art. 179 cod. pen.)

(Rifiulo o ritardo di obbedienza commesso da un militare
o da un agente délia forza pubblica)

Il militare o l'agente délia forza pubblica, il quale rifiuta
o ritarda indebitamente di eseguire una ricniesta fattagli,
nelle forme stabilité dalla legge, dall'Autorità compétente
è punito con la reclusione fino a due anni.

Art, 335.

(art. 19 legge 3 aprile 1926, n. 563)

(Abbandono collettivo di uffici, impieghi, servizi o altri
lavori pubblici)

I pubblici ufficiali, gli incaricati di un servizio pubblico
aventi la qualità di impiegati, i privati esercenti servizi pub¬
blici o di pubblica necessità, non organizzati in imprese, e



i dipendenti da imprese di servizi pubblici o di pubblica ne-

cessità, i quali, in numéro di tre o più, abbandonano col-
lettivamente l'ufficio, l'impiego, il servizio o i] lavoro, ovvero
li prestano in modo da turbarne la continuità o la regola-
rità, sono puniti con la reclusione fino a due anni.
I capi, promotori o organizzatori sono puniti con la re¬

clusione da due a cinque anni.
Le pene sono aumentate, se il fatto :

1° - sia commesso per fine politico ;
2°-- abbia determinato dimostrazioni, tumiilti o som-

mosse popolari.

Art. 336.

(art. 19, 3° cap., legge 3 aprile 1926, cit.)

(fnterruzione d'un servizio pubblico o di pubblica nécessitéj

Gli esercenti imprese di servizi pubblici o di pubblica
necessità, che interrompono il servizio, ovvero sospendono il
lavoro nei loro stabilimenti, uffici o aziende, in modo da
turbare' la regolarità del servizio, sono puniti con la reclu¬
sione da sei mesi a un anno e con la multa non inferiore

a lire cinquemila.
I capi, promotori o organizzatori sono puniti con la re¬

clusione da tre a sette anni e con la multa non inferiore a

lire trentamila.

Si applica la disposizione dell'ultimo capoverso dell'articolo
precedente.

Art. 337.

(art. 20 legge 3 aprile 1926, cit.)

(Omissione di doveri di ufficio in occasione di abbandono di
un pubblico ufficio o di interruzione di un pubblico servizio)

II pubblico ufflciale o il dirigente un servizio pubblico o di
pubblica necessità, che, in occasione di alcuno dei delitti preve-
duti nei due articoli precedenti, ai quali non abbia preso

parte, rifiuta o omette di adoperarsi per la ripresa del
servizio, a cui è addetto o prepqsto, ovvero di compiere
ciô che sia necessario per la regolare continuazione del ser¬
vizio, è punito con la multa fino a lire cinquemila.

Art. 338.

(art. 181, cap., cod. pen.)

(Abbandono individuale di un pubblico ufficio,
servizio o lavoro)

Il pubblico ufflciale, l'impiegato incaricato di un pubblico
servizio, il privato eserceute un servizio pubblico o di pubblica
necessità, non organizzato in imprese, o il dipendente da im¬
prese di servizi pubblici o di pubblica necessità, che abban-
doùa l'ufficio, il servizio o il lavoro, al fine di turbarne la
continuità o la regolarità, è punito con la reclusione fino a
sei mesi o con la multa fino a lirte cinquemila.
La pena è aumentata, se dal fatto derivi pubblico o pri¬

vato nocumento.

Si applica la pena stabilita nella prima parte del présente
articolo anche a colui, che, con il fine ivi indicato, senza
abbandonare l'ufficio, il servizio o il lavoro, Ii presta in
modo da turbârne la continuità o la regolarità.

Art. 339.

(art. 203 cod. pen.)

(Sotirazione o danneggiamento di cose sottoposte
a pignoramento o a sequestro)

Chiunque, al solo scopo di favorire il proprietario di-una
cosa sottoposta a pignoramento o a sequestro, e affidata alla
sua custodia, la sottrae, sopprime, distrugge, disperde o dé¬
tériora, è punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni
e con la multa da lire cinqueûento a cinquemila.

Si applicano la reclusione da tre mesi a due anni e la
multa da lire trecento a tremila, se la sottrazione, la sop-

pressione, la distruzione, la dispersione o il deterioramento
siano commessi dal proprietario délia cosa affidata alla sua
custodia.

La pena è délia reclusione fino a un anno o délia multa
fino a lire tremila, se il fatto sia commesso dal proprieta¬
rio délia cosa non affidata alla sua custodia.

Art. 340.

(art. 203 cod. pen.)

(Violazione colposa dei doveri inerenti alla custodia
di cose pignorate o sequestrate)

Chiunque, avendo in custodia una cosa sottoposta a pi¬
gnoramento o a sequestro, per colpa ne cagioni la distru-
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zione o la dispersione, ovvero ne agevoli la sottrazione o la
soppressione, è punito con la réclusions fino a sei mesi o
con la nralta fino a lire tremila.

CAPO II

Dei delitti dei privati contpo la pubblica
Amministrazione

Art. 341.

(art. 187 cod. pen.)

(Violenza o minaccia a un pubblico ufficiale)

Chiunque usa violenza o minaccia verso un pubblico uf¬
ficiale, o verso un incaricato di servizi.pubblici, per costrin-
gerlo a fare un atto contrario ai propri doveri, o a omét-
tere un atto dell'ufficio o dei servizio, è punito con la re¬
clusione da sei mesi a cinque anni.
La pena è délia reclusione fino a tre anni, se il

fatto sia commesso per costringere alcuna delle persone
anzidette a compiere un atto de! proprio ufficio o ser¬
vizio, o per influire, comunque, su di esso.

Art. 34g.

(art. 190 cod. pen.)

(Resistenza a un pubblico ufficiale)

Chiunque usa violenza o minaccia per opporsi a un pub¬
blico ufficiale o a un incaricato di servizi pubblici, mentre
compie un atto di ufficio o di servizio, o a coloro che,
ricbiesti, gli prestano assistenza, è punito con la reclusione
da sei mesi a cinque anni.

Art. 343.

(Circostanze aggravanti)

Le pene stabilité nei due articoli precedenti sono aumen-

tate, se la violenza o la minaccia sia commessa con armi, o
da persona travisata, o da più persone riunite, o con scritto
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anonimo, o in modo simbolico, o valendosi délia forza inti¬
midatrice dérivante da segrete associazioni, esistenti o sup-

poste. ~

Qualora alcuno dei delitti di violenza o di > resistenza sia
commesso con armi da più di cinque persone riunite, ov¬
vero, anche senz'armi, da più di dieci, la pena è, nei casi
preveduti nella prima parte dell'articolo 341 e nell' articolo
precedente, délia reclusione da tre a quindici anni, e, nei
caso preveduto nei capoverso dell'articolo 341, délia reclu¬
sione da due a otto anni.

Art. 344.

(art. 188 cod. pen.)

(Violenza o minaccia verso un Corpo politico, amministrativo
o giudiziario)

Chiunque usa violenza o minaccia verso un Corpo poli¬
tico, amministrativo o giudiziario, o una sua rappresentanza,
o verso qualsiasi pubblica Autorità costituita in collegio,
per impedirne, in tutto o in parte, anche temporaneamente,
o per turbarne,,comunque, l'attività, è punito con la reclusio¬
ne da- uno a sëtte anni.

Alla stessa pena soggiace colui che commette il fatto, per
influire sulle deliberazioni collegiali di imprese esercenti
servizi pubblici o di pubblica necessità, che abbiano per og-
getto l'organizzazione o esecuzione dei servizi.

Le pene sono aumentate a norma dell'articolo precedente,
se ricoi-ra alcuna delle circostanze aggravanti in esso indi-
cate.

Art. 345.

{Interruzione di un ufficio o servizio pubblico o di un
servizio di pubblica necessità)

Chiunque, fuori dei casi preveduti da particolari disposizioni
di legge, cagiona una interruzione o turba la regolarità di
un ufficio o servizio pubblico o di un servizio di pubblica
necessità, è punito con la reclusione fino a un anno.
I capi,. promotori e organizzatori sono puniti con la re¬

clusione da uno a cinque anni.

/
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Art. 346.

(art. 194 e 196 cod. pen.)

(Oltraggio a un pubblico ufflciale)

Chiunque, con parole o atti, offende 1' onore o il prestigio
di un pubblico ufficiale, in sua presenza e a causa o nel-
l'esercizio delle sue funzioni, è punito con la reclusione da
sei mesi a due anni.

La stessa pena si applica a colui, che commette il fatto
mediante comunicazione telegrafica o telefonica, o con scritto
o disegno, diretti al pubblico ufficiale, a causa delle sue
funzioni.

La pena è délia reclusione da uno a tre anni, se l'offesa
consista nell'attribuzione di un fatto determinato.

Le pene sono aumentate, quando il fatto sia commesso
con violenza o minaccia, ovvero quando l'offesa sia com-
messa in presenza di una o più persone.

l Art. 347:
(art. 197 cod. pen.)

(Oltraggio a un Corpo politico, amministrativo o giudiziario)

Chiunqiie, con parole o atti, offende l'onore o il prestigio
di un Corpo politico, amministrativo o giudiziario, o di una
sua rappresentanza, o di una pubblica Autorità costituita in
collegio, al suo cospetto, è punito con la reclusione da sei
mesi a tre anni.

La stessa pena si applica a colui, che commette il fatto
mediante comunicazione telegrafica, o con scritto o disegno
diretti al Corpo, alla rappresentanza o al collegio, a causa
delle loro funzioni.

La pena è délia reclusione da uno a quattro anni, se l'offesa
consista nell'attribuzione di un fatto determinato.

Si applica la disposizione dell'ultimo capoverso dell'articolo
precedente.

Art. 348.

(art. 197, p. p., cod. pen.)

{Oltraggio a un magistrato in udienzà)

Chiunque, con parole o atti, offende l'onore o il prestigio
di un magistrato in udienza, è punito con la reclusione da
uno a quattro anni.
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/

La pena è délia reclusione da due a cinque anni, se l'offesa
sia commessa mediante attribuzione di un fatto determinato.
Le peiie sono aumentate, su il fatto sia commesso cor.

violenza o minaccia.

Art. 349.

{Oltraggio contro un pubblico impiegato)

Le disposizioni dell' articolo 346, concernente le offese
a pubblici ufiiciali, si applica no anche nel caso, in cui l'offesa
sia commessa contro un pubblico impiegato, che presti un
servizio pubblico; ma le pene sono ridotte di un terzo.

Art. 350.
/

(art. 446, p. p., cod. pen.)

{Offesa ail'Autorità mediante danneggiamento di affissioni)

Chiunque, a fine di disprezzo verso 1' Autorità, rimuove,
lacera o, altrimenti, rende illeggibili o, comunque, inservi-
bili, stampati, manoscritti o disegni affissi o esposti al pub¬
blico per ordine dell'Autorità stessa, è punito con la multa
fino a lire cinquemila.

Art. 351.

(art. 204 cod. pen.)

{Millantato credito)

Chiunque, millantando credito presso un pubblico uf¬
ficiale, o un pubblico impiegato che presti un servizio
pubblico, riceve o fa dare o promettere, a sè o ad ait ri,
danaro o altra utilità, corne prezzo délia propria media-
zione verso di esso, è punito con la reclusione da uno a

cinque anni e con la multa da lire tremila a ventimila.
La pena è délia reclusione da due a sei anni e délia

multa da lire cinquemila a trentamila, se il colpevole riceva
o faccia dare o promettere, a sè o ad altri, danaro o altra
utilità, col pretesfo di dover comprare il favore di un pub¬
blico ufficiale o impiegato, o di doverlo remunerare.

9



Art. 352.

(art. 185 cod. pen.)

(Usurpazione di funzioni pabbliché)

Chiunque usurpa una funzione pubblica o le attribuzioni
inerenti a un pubblico impiego, é punito con la réclusions
flno a due anni.

Alla stessa pena soggiace il pubblico ufficiale o impiegato, il
quale, avendo ricevuta partecipazione del provvedimento, che
fa cessare o sospende le sue funzioni o le sue attribuzioni,
continua a esërcitarle.
La condanna ba per effetto la pubblicazione spéciale dél¬

ia sentenza.
,

Art. 353.

(Abusivo esercizio di una professione)

Chiunque abusivamente esercita una professione, per 'la
quale sia richiesta una spéciale abilitazione dello Stato, è
punito con la réclusions fino a sei mesi o con la multa da
lire mille a cinquemila.

Art. 354.

(art. 201 cod. pen.)

(Violazione di sigilli)

Chiunque viola i sigilli, per disposizione délia legge o
per ordine dell' Autorità apposti al fine di assicurara
la conservazione o la identità di una cosa, è punito con le
reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da lire
mille a lire diecimila.

Se il colpevole sia colui, che ha in custodia la cosa, la
pena è délia reclusione da tre a cinque anni e délia multa
da lire tremila a trentamila.

Art. 355.

(art. 201, 2° capov. cod. pen.)

(Agevolazione colposa)

Qualora la violazione dei sigilli sia resa possibile, o comun-
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que agevolata, per colpa di chi abbia in custodia la cosa,
questi è punito "con la multa da lire cinquecento a die¬
cimila.

Art. 356.

(art. 202 cod. pen.)

('Violazione délia pubblica custodia di cose)

Chiunque sottrae, sopprime, distrugge, disperde o détériora
corpi di reato', atti, document!, ovvero altra cosa mobile
particolarmente custodita in un pubblico ufficio, o presso un

pubblico ufficiale o impiegato che presti un servizio pubblico,
è punito, qualora il fatto non costituisca delitto più gra¬

ve, con la reclusione da uno a cinque anni.
S

Art. 357.

(art. 443, capov., cod. pen.)

(Smercio di stampati, dei quali sia ordinato il sequestro)

Chiunque smercia, distribuisce o affigge, in luogo pubblico
o aperto al pubblico, stampati, scritti o disegni, dei quali
l'Autorità abbia ordinato il sequestro, è punito con la multa
fino a lire cinquemila.

$

Art. 358.
N

(art. 299, p. p., e 1° capov., cod. pen.)

(Turbata libertà degli incanti)

Chiunque, con violenza o minaccia, o con doni, promesse
collusioni o altri mezzi fraudolenti, impedisce o turba la gara
nei pubblici incanti o nelle licitazioni private per conto di
pubbliche amministrazioni, ovvero ne allontana gli offerenti,
è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa
da lire mille a diecimila.

Se il colpevole sia persona preposta dalla legge o dal-
l'Autorità agli incanti o aile licitazioni suddette, la reclu¬
sione è da uno a cinque anni e la multa da lire cinquemila
a ventimila.
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Le pene stabilité nel présente articolo si applicano anche
nel caso di licitazioni private per conto di privati, dirette da
un pubblico ufficiale o da persona legalmente autorizzata;
ma sono ridotte alla metà.

Art 359.

(art. 299, ult. capov., cod. pen.)

(Astensione dagli incanti)

Chiunque, per danaro o altra utilità, dati o promessi a
lui o ad altri, si astiene dal concorrere agli incanti o aile
licitazioni indicati nel precedente articolo, è punito con la
reclusione sino a sei mesi o con la multa sino a lix^e cin-

quemila.

Art. 360.

(art. 205 cod. pen.)

(Inadempimento di contratti di pubbliche forniture)

Chiunque, non adempiendo gli obblighi derivanti da un con-
tratto di fornitura, concluso con lo Stato, o con altro ente pub¬
blico, o con un'impresa esercente servizi pubblici o di pub-
blica necessità, fa mancare, in tutto o in parte, cose od
opere, che siano necessarie a uno stabilimento pubblico
o ad un pubblico servizio, è punito con la reclusione da sei
mesi a tre anni e con la multa non inferiore a lire mille.

La pena è aumentata, se la fornitura concerne :
1° - sostanze alimentari o medicinali, ovvero cose o

1

opere destinate aile comunicazioni per terra, per acqua o

per aria, o aile comunicazioni telegrafiche o telefoniche ;
2° - cose o opere destinate all'armamento o all'equi-

paggiamento dell'esercito ;
3° - cose o opere destinate a ovviare a un comune pe-

ricc'o o ad un pubblico infortunio.
Se il fatto sia commesso per colpa, si applica la reclusione

fino a un anno, ovvero la multa da lire cinquecento a ven-

timila.

Le slesse disposizioni si applicano ai subfornitori, ai
médiat ori e ai rappresentanti dei fornitori, allorchè essi,
violando i loro obblighi contr'attuali, abbiano fatto manca¬
re la fornitura.
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Art. 361.

(art. 206 cod. pen.)

(Frode nelle pabbliche forniture)

Chiunque commette frode nella esecuzione dei contratti
di fornitura o neU'adempimento degli altri obblighi contrat-
tuali indicati nell'articolo precedente, è punito con la reclu¬
sione da uno a cinque anni e con la multa non inferiore a
lire diecimila.
La pena è aumentata nei casi preveduti nel primo capo-

verso dell* articolo precedente.

CAPO III

Disposizioni comuni ai Capi precedenti

Art. 362.

(art. 207 cod. pen.)

(Nozione dei pubblico ufficiale)

Per gM effetti délia legge penale, sono pubblici ufficiali :

1° - gli impiegati dello Stato o di altro ente pub¬
blico, che esercitano, permanentemente o temporaneamente,
una pubblica funzione, legislativa, amministrativa o giudi-
ziaria;

2° - ogni altra persona, che esercita, permanentemente
o temporaneamente, gratuitamente o con retribuzione, vo-
lontariamente o per obbligo, una pubblica funzione, legisla¬
tiva, amministrativa o giudiziaria.

Art. 363.

(Nozione délia persona incaricata di un pubblico servizio)

Per gli effetti délia legge penale, sono persone incaricate
di un pubblico servizio :

1° - gli impiegati dello Stato, o di altro ente pub¬
blico, che prestano, permanentemente o temporaneamente
un pubblico sei'vizio;
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2° - ogni altra persona che presta, permanentemente
o temporaneamente, gratuitamente o con retribuzione, vo-
lontariamente o per obbligo, un pubblico servizio.

Art. 364.

(art. 98 R. D. 1 luglio 1926, n. 1130 per la esec. délia legge
3 aprile 1926, n. 563)

(Persone esercenti un servizio di pubblica nécessita)
Per gli effetti délia legge penale, sono persone esercenti

un servizio di pubblica necessità :

1° - i privati, che esercitano professioni forensi o sa-
nitarie, o altre professioni, il cui esercizio sia per legge vietato
senza una spéciale abilitazione dello Stato, quando dell'ope-
ra di essi il pubblico sia pev legge obbligato a valersi;

2°- i privati, che, non esercitando una pubblica fun-
zione, nè prestando un pubblico servizio, adempiono un ser¬
vizio dichiarato di pubblica necessità mediante un atto délia
pubblica amministrazione.

Art. 365.

fart. 208 cod. pen.)

{Cessazione délia qualità di pubblico ufficialé)

Quando la legge considéra la qualità di pubblico ufficialé,
o d'incaricato di un semdzio pubblico, o di esercente un ser¬
vizio di pubblica necessità, come elemento costitutivo, o
come circostanza aggravante di un reato, la cessazione di
taie qualità, nel momento* in cui il reato è commesso, non
esclude la esistenza del medesimo, nè la circostanza aggra¬

vante, se il fatto si riferisca ail' ufficio o al servizio eser-
citato.
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TITOLO III

Dei delitti contro l'amministrazione DELLa giustizia

CAPO I

Dei delitti contro l'attività giudiziaria

Art. 366.

(art. 180 cod. pen, e art. 150, 151 e 190 cod. proc. pen.)

{Omessa denuncia di reato da parte del pubblico ufficialé)

11 pubblico ufficialé, che omette o ritarda di denunciare
alî'Autorità giudiziaria, o ad altra Autorità, che abbia obbligo
di riferirne alla medesima, un reato, del quale abbia avuto
notizia nell'esercizio o a causa delle sue funzioni, è punito
con la multa da lire trecento a cinquemila.
La pena è délia reclusionè fino a un anno, se il colpe-

ole sia un ufficialé o agente di polizia giudiziaria, che
abbia avuto, comunque, notizia di un reato, del quale debba
far rapporto.
Le precedenti disposizioni non si applicano, se si tratti di

reato punibile a querela di parte.

Art. 367.

(Omessa denuncia da parte di un incaricato
di pubblico servizio)

L'incaricato di un pubblico servizio, che omette o ritar¬
da di denunciare alî'Autorità indicata nell'articolo precedente
un reato, del quale abbia avuto notizia nell'esercizio o a

causa del servizio, è punito con la multa fino a lire mille.
Taie disposizione non si applica, se si tratti di reato pu¬

nibile a querela di parte.
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Art. 368.

(Omessa denuncia aggravata)

Nei casi preveduti nei due articoli pi'ecedcnti, se la omes¬
sa o ritardata denuncia riguardi un delitto contro la per-
sonalità dello Stato, la pena è délia reclusione da sei mesi
a tre anni ; ed è da uno a cinque anni, se il colpevole sia
un ufficiale o agente di polizia gfudiziaria.

Art. 369.

(Omessa denuncia di reato da parte del cittadino)

Il cittadino che, avendo avuto notizia di un delitto con¬

tro la persona ità dello Stato, per il quale la legge stabi-
lisca la pena di morte o l'ergastoky omette o ritarda di far-
ne denuncia ail' Autorità indicata neU'articolo 366, è punito
con la reclusione fino a un anno o con la multa da lire

mille a diecimila.

Art. 370.

(art. 439 cod. pen. e art. 152 cod. proc. pen.)

(Omissione di referto)

Chiunque, avendo, nell'esercizio di una professione sani-
taria, preslato la propria assistenza od opéra in casi che
possano presentare i caratleri di un delitto, per cui si deb-
ba procedere d'ufficio, omette o ritarda di riferirne al-
1' Autorità indicata neU'articolo 366, è punito con la multa
fino a lire cinquemila.
La présente disposizione non si applica, quando il referto

esporrebbe la persona assistita a procedimento penale.

Art. 371.

(art. 210 e 434, in parte, cod. pen.; art. 177, 178, 232, 245, e 394
cod. proc. pen.)

(Rifiuto di uffici legalmente dovuti)

Chiunque, nominato dall'Autorità giudiziaria perito, in¬
terprète o cusiode di cose sottoposte a sequestro dal giu-
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dice penale, ottiene, con mezzi fraudolenti, la esenzione
dall'obbligo di comparire o di prestare il suo ufficio, è
punito con la reclusione fino a S'û mesi o con la multa da
lire trecento a cinquemila.
Le stesse pene si applicano a celui che, chiamato dinanzi

all'Autorità giudiziaria per adempiere ad alcuna delle predette
funzioni, rifiuti di dare le proprie generalità, ovvero di
prestare il giuramento richiesto, ovvero di assumere o di
adempiere le funzioni medesime.

Le precedenti disposizioni si applicano alla persona chia-
mata a deporre corne testimonio dinanzi all'Autorità giudi¬
ziaria e ad ogni altra persona chiamata ad esercitare una
funzione giudiziaria.

Se il colpevole sia un perito o un interprète, la con-
danna ha per effetto la interdizione dalla professione o dal-
l'arte.

Art. 372.

(art. 211 cod. pen.)

(Simulazione di reato)

Chiunque, con denuncia. querela, richiesta, o istanza, ancorchè
anonima o sotto falso nome, diretta all'Autorità giudiziaria,
o ad altra Autorità, che sia, per legge, obbligata a riferirne
alla imedesima, afferma falsamente essere avvenuto un reato,
ovvero simula le tracce di un reato, in modo che si possa
iniziare un procedimento penale per accertarlo, è punito con
la reclusione da uno a tre anni.

Art. 373.

(art. 212 cod. pen.)

(Calunnia)

Chiunque, con denunzia, querela, richiesta o istanza, an¬
corchè anonima o sotto falso nome, diretta all'Autorità giu¬
diziaria, o àd altra Autorità che sia, per legge, obbligata a
riferirne alla medesima, incolpa di un reato taluno, che egli
sa essere innocente, ovvero simula a carico -di lui le tracce
di un reato, è punito con la. reclusione da due a sei anni.
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La pena é aumentata, se s'incolpi taluno di un reato, pel
quale la legge stabilisée la pena délia reclusione superiore
nel massimo a dieci anni, o altra pena più grave.
La reclusione è da quattro a dodici anni, se dal fatto

derivi una condanna alla reclusione superiore a cinque
anni; è da sei a venti anni, se dal fatto derivi una con¬

danna all'ergastolo ; e si applica la pena dell' ergastolo, se
derivi una condanna alla pena di morte.

Art. 374.

(art. 211, capov., cod. pen.)

(Aatocalunnia)

Chiunque, mediante una dichiarazione ad alcuna delle
Autorità indicate nell' articolo precedente, ancorchè fatta
con scritto anônimo o sotto falso nome, ovvercT mediante
confessione innanzi all'Autorità giudiziaria, incolpa sè stesso
di un reato, che egli sa non essere avvenuto, o di un reato
commesso da altri, è punito con la reclusione da uno a tre
anni.

> Art. 375.

(Simulazione o calunnia per an fatto costituente contrav-
'' venzione)

f

Le pene stabilité negli articoli precedenti sono diminuite,
se la simulazione o la calunnia concerna un fatto costi¬
tuente contravvenzione.

Art. 376.

(art. 221 cod. pen.)

(Falso giuramento délia parte)

(Jhiuuque, come parte in giudizio civile, giura il falso è
punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.
Nel caso di giuramento deferito di ufficio, il colpévole

non è punibile, se ritratti il falso prima che sulla domanda
giudiziale sia pronunciata sentenza definitiva, ancorchè non

irrevocabile

La condanna ha per effetto la interdizione dai pubblici
uffici.
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Art. 377.

(art. 214 cod. pen.)

(Falsa testimonianza)

Chiunque, deponendo come testimone innanzi all'Autorità
giudiziaria, afferma il falso o nega il vero, ovvero tace, in
tutto" o in parte, cio che sa intorno ai fatti, sui quali è
interrogato, è punito con la reclusione da sei mesi a tre-
anni.

Art. 378.

(art. 217 cod. pen.)

(Falsa perizia o interpretazione)

11 peiûto o l'interprete, che, nominato dali'Autorità giu¬
diziaria, dà parère o interpretazioni mendaci, o afferma
fatti non conformi al vero, soggiace aile pene stabilité nel-
l'articolo precedente.
La condanna ha per effetto, oltre la interdizione dai pub¬

blici uffici, anche la interdizione dall' esercizio délia profes-
sione o dell' arte.

Art. 379.

(Frode processuale)

Chiunque, nel corso di un procedimento civile o am-
ministrativo, al fine di trarre in inganno il giudice in un
atto d'ispezione o di esperimento giudiziale, ovvero il perito
nella esecuzione di una perizia, immuta artificiosamente lo
stato dei luoghi o delle cose o delle persone, è punito, qualora
il fatto non sia preveduto come reato da una particolare di-
sposizione di legge, con la reclusione da sei mesi a tre anni.
La stessa disposizione si applica, se il fatto sia commesso

nel corso di un procedimento penale, o anteriormente a es-
so ; ma in tal caso la punibilità è esclusa, se si tratti di
reato, per cui non si possa procedere che in seguito a que-
rela, richiesta o istanza, e questa non sia stata presentata,
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Art. 380.

(Circostanze aggravantï)

Nei casi preveduti nei tre articoli precedenti, la pena è
délia reclusione da uno a cinque anni, se dal fatto derivi
una condanna alla reclusione non superiore a cinque anni;
è délia reclusione da tre a dodici anni, se dal fatto derivi
una condanna superiore a cinque anni; ed è délia reclu¬
sione da sei a venti anni, se dal fatto derivi una condanna

aU'ergastolo
Si applica l'ergastolo, se dal fatto derivi una condanna

alla pena di morte.

Nei casi preveduti negli articoli 377 e 378, il colpe-
vole non è punibile, se, nei procedimento penale, in cui
ha prestato il suo ufficio, ritratti il falso e manifesti ilvero
prima che l'istruzione sia chiusa con sentenza di non do-
versi procedere, ovvero prima che il dibattimento sia chiuso,
o sia rinviato a cagione délia falsità.
Qualora la falsità sia intervenuta in una causa civile, il

colpevole non è punibile, se ritratti il falso e manifesti il vero
prima che sulla demanda giudiziale sia pronunciata sen¬
tenza deflnitiva, ancorchè non irrevocabile.

Art. 382. .

(art. 218, 219 e 220 cod. pen.)

(Subornazione)

Chiunque offre o promette dènaro o altra utilité a un

testimone, perito o interprète, per indurlo a una falsa
testimonianza, perizia o interpretazione, soggiace, qualora la
offerta o la promessa non sia accettata, aile qmne stabilité
negli articoli 377 e 378, ridotte dalla meta ai due terzi.
La stessa disposizione si applica se la offerta o la pro¬

messa sia accettata, ma la falsità non sia commessa.

La condanna ha per effetto la interdizione dai pubblici
uffici.

Art. 381.

(art. 216 cod. pen.) S i

(Ritrattazione) e ■

Art. 383.

(art. 225, p. p. cod. pen.)

{Favoreggiamento personale)
i

Chiunque, dopo che fu commesso un delitto, per il quale
la legge stabilisée la pena di morte o l'ergastolo o la re¬
clusione, e fuori dei casi di concorso nei medesimo, aiuta
taluno a eludere le investigazioni delFAutorité, o a sottrarsi
aile ricerche di questa, è punito con la reclusione fino
a quattro anni.
Qualora si tratti di delitti, per i quali la legge stabilisée

una pena diversa, ovvero di contravvenzioni, la pena è délia
multa fino a lire cinquemila.
Le disposizioni del présente articolo si applicano anche

quando la persona aiutata non sia imputabile o risulti che
non abbia commesso il delitto.

Art. 384.

( art. 225, p. p. cod. pen. )

(Favoreggiamento reale)

Chiunque, fuofi dei casi di concorso nei reato e del caso pre-
veduto nell' articolo 663, aiuta taluno ad assicurare il prodotto
o il profitto o il prezzo di un reato, è punito con la reclusione
fino a cinque anni, se si tratti di delitto, e con la multa
da lire cinquecento a diecimila, se si tratti di contrav-
venzione.

Si applica la disposizione dell'ultimo capoverso dell'articolo
precedente.

\"

Art. 385.

(art. 222 e 223 cod. pen.)

(Patrocinio o consulenza infedele)

®ll patrocinatore, o il consulente tecnico, che, rendendosi infe¬
dele ai suoi doveri professionali,arreea nocumento agli interes-
si délia parte da lui difesa, assistita o rappresentata dinanzi alla
Autorità giudiziaria, è punito con la reclusione da uno
a tre anni e con la multa non inferiore a lire cinquemila.
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La pena è aumentata :

l°-seil colpevole abbia commesso il fatto, colludendo
con la parte avversaria ;

2° - se il fatto sia commesso a danno di, un imputato.
Si applicano la reclusione da tre a dieci anni e la multa

non inferiore a lire diecimila, se il fatto sia commesso a

danno di persona imputata di un delitto, per il quale la
legge stabilisée la pena di morte o 1' ergastolo, ovvero la
reclusione superiore a cinque anni.

Art. 386.

(art. 222 e 223 cod. pen.)

(Altre infedeltà del patrocinatore o del consulente tecnico)

Il patrocinatore, o il consulente tecnico, che, in un procedi-
mento dinanzi ail' Autorità giudiziaria, presta contempô-
raneamente, anche per interposta persona, il suo patrocinio
o la sua consulenza a favore di parti contrarie, è punito, qualo-
ra il fatto non. côstituisca più grave reato, con la reclu¬
sione da sei mesi a tre anni e con la multa non inferiore
a lire mille. '

La pena è délia reclusione fino a un anno e délia multa da
lirecinquecento a cinquemila, se il patrocinatore, o il consulen¬
te, dopo aver difeso, assistito o rappresentato una parte, assuma,
senza il consenso di questa, nello stesso procedimento, il
patrocinio o la consulenza délia parte avversaria.

Art. 387

(art. 224 cod. pen.)

(Millantato credito del patrocinatore)

11 patrocinatore, che, millantando credito presso il giudi-
ce o il pubblico ministero che deve concludere, ovvero presso
il testimone, il pexûto o l'interprete, riceve o fa dare
o promettere dal suo cliente, a sè o ad un terzo, danaro
o altra utilità, col pretesto di doversi procurare il favdre
del giudice o del pubblico ministero, o del testimone, perito
o interprète, ovvero di doverneli remunerare, è punito con
la reclusione da due a otto anni e con la multa non infe¬
riore a lire diecimila.
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Art. 388.

(art. 222, 223 e 224 cod. pen.)

(Interdizione dai pubblici ufficï)

La condanna per i délitti preveduti negli articoli 385
386, prima parte, e 387, ha per effetto la interdizione dai
pubblici uffici.

Art. 389.

(art. 215 e 217 cod. pen.).

(Casi di non punibilità).

Nei casi preveduti negli articoli dal 366 al 371, 374, dal
377 al 379 e 383, non è punibile colui, che ha commesso il
fatto per esservi stato costretto dalla necessità di salvare
sè medesimo o un prossimo congiunto da un grave e ine-
vitabile nocumento nella libertà o nell' onore.

Nei casi preveduti negli articoli 377 e 378 non vi è rea¬

to, se il fatto sia commesso da chi, per legge, non avrebbe
dovuto essere assunto corne testimone, perito o interprète,
ovvero avrebbe dovuto essere avvertito délia facoltà di

astenersi dal rendere testimonianza, perizia o iaterpreta-
zione.

CAPO II

Dei delitii contro l'autorltà deile décision!

giudiziarie

Art. 390.

(art. 226, 227, 230 e 232 cod. pen.)

(Evasioné)

Ghiunque, essendo legalmente arrestato o detenuto per un

reato, evade, è punito con la reclusione fino a sei mesi.
La pena è délia reclusione fino a diciotto mesi, se il colpe¬

vole commetta il fatto, usando violenza o minaccia verso le
persone, ovvero mediante effrazione; ed è da due h cinque
anni, se la violenza o minaccia sia commessa con armi,
oda più persone riunite.

f
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Le precedenti disposizioni si applicano anche al condan¬
nato ammesso a lavorare fuori dello stabilimento penale.
Quando l'evaso si costituiscà in carcere prima délia con¬

danna., la pena è diminuita.

Art. 391.

(art. 228 e 229 cod. pen.)

(Procurata evasione)

Chiunque procura o agevola l'evasione di una persona le-
galmente arrestata o detenata per un reato, è punito con
la reclusione da sei mesi a cinque anni.

Si applica la reclusione da tre a dieci anni, se il fattosia
commesso a favore di un condannato alla pena di morte o
a.11' ergastolo.
La peria è aumentata, se il colpevole, per commettere il

fatto, adoperi alcuno dei mezzi indicati nel primo capovérso
dell'articolo precedente.
La pena è diminuita : .

1° - se il colpevole sia un prossimo congiunto ;
2° - se il colpevole, nel termine di tre mesi dall'evasio-

ne, procuri la cattura délia persona évasa o la presentazione
di lei all'Autorità.

La condanna ha in ogni caso per elfetto la interdizione
dai pubblici uffici.

Art. 392.

(art. 229, 2° capov., 231 e 233 cod. pen.)
V

(Colpa del custode)

Chiunque, preposto per ragione del suo ufficio alla custo-
dia, anche temporanea, di una persona arrestata o detenuta
per un reato, ne cagiona, per colpa, l'evasione, è punito
con la reclusione fino a tre anni.

11 colpevole non è punibile, se, nel termine di tre
mesi dall'evasione, procuri la cattura délia persona évasa o
la presentazione di lei all'Autorità.
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Art. 393.

(Mancata esecuzione dolosa di un provvedimento del giudice).

Chiunque, per sottrarsi aU'ademp'imento degli obblighi
civili nascenti da una sentenza di condanna, o dei quali
sia in corso l'accertamento dinanzi l'Autorità giudiziaria, compie
sui propri o sugli altrui beni, atti simulati o fraudolenti,
o commette, allo stesso scopo, altri fatti fraudolenti, è puni¬
to, qualora non ottemperi alla ingiunzione di eseguire la
sentenza, con la reclusione fino a tre anni.
La stessa pena si applica a colui, che élude l'esecuzione

di ogni altro provvedimento del giudice civile, che concer¬
na 1' affidamento di minori o di altre persone incapaci, ovvero
misure cautelari a difesa délia propriété, del possesso o del
credito.

Il colpevole è punito a querela di parte.

Art. 394.

(art. 234 cod. pen.)

(Inosservanza di pene accessorie)

Chiunque, avendo riportato una condanna, da cui conse-
gua la interdizionê dai pubblici uffici, ovvero la inter¬
dizione o la sospensione da una professione o da un'arte,
trasgredisce agli obblighi inerenti a tali pene, è punito con
la reclusionefino a un anno o con la multa da lire cinque-
eento a diecimila,

La stessa pena si applica a colui, che trasgredisce gli
obblighi derivanti dalla sospensione provvisoria dall'eser-
cizio dei pubblici uffici o di una professione od arte.

Art. 395.

(Procurata inosservanza di pena)

Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato, aiuta ta-
luno a sottrarsi all'esecuzione délia pena, è punito con la
reclusione da tre mesi a cinque anni, se si tratti di con¬
dannato per delitto, e con la multa da lire cinquecento a

diecimila, se si tratti di condannato per contrawenzione.
Si applicano le disposizioni del terzo capovérso dello

articolo 391.

10
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Art. 396.

(Procurata inosservanza di misure di sicurezza detentivé)

Chiunque procura o agevola la evasione di persona sot-
toposta a misura di sicurezza detentiva, ovvero nasconde o
comunque favorisée la persona évasa nel sottrarsi aile ri-
cerche dell'Autorità, è punito con la reclusione fino a due
anni. Si applicano le disposizioni del terzo capoverso del-
l'articolo 391.

Se la evasione avvenga per colpa di chi, per ragione del
suo ufficio, abbia la custodia, anche temporanea, délia per¬
sona sottoposta a misura di sicurezza, il custode è punito
con la multa fino a l'ire diecimila. Si applica la disposizione
del capoverso dell' articolo 392.

\

CAPO III

Délia tutela arbitraria delle private ragioni

Art. 397.

(art. 235, p. p., cod. pen.)

(Esercizio arbitrario delle proprie ragioni con
violenza stille cose)

Chiunque, al fine di esercitare un preteso diritto, nei
casi, nei quali potrebbe ricorrere al giudice, si fa arbitraria-
mente ragione da sè medesimo, mediante violenza sulle cose,
è punito, a querela di parte, con la multa fino a lire
cinquemila.
Agli effetti délia legge penale, si ha violenza sulle cose

allorchè siano commessi atti di danneggiamento sulla cosa,
o questa sia trasformata, o ne sia mutata la destinazione.

Art. 398.

fart. 235, 1° e 2° cap., cod. pen.)

{Esercizio arbitrario delle proprie ragioni con violenza
contro le persone)

Chiunque, al fine indicato nell'articolo precedente, e nei
casi nei quali potrebbe ricorrere al giudice, si fa arbi-

trariamente ragione da sè medesimo, usando violenza o

minaccia verso le persone, è punito, a querela di parte, con
la reclusione fino a un anno.

Se il fatto sia commesso anche con violenza sulle cose,

alla pena délia reclusione è aggiunta la multa fino a lire
duemila.
La pena è aumentata, se la violenza o la minaccia verso

le persone sia commessa con armi.

Art. 399.

(art. 237 cod. pen.)

(Sfida a duello)

Chiunque sfida altri a duello, ancorchè la sfida non sie
accettata, è punito, se il duello non avvenga, con la multa
da lire cinquecento a duemila.
La stessa pena si applica a chi accetta la sfida, se il duello

non avvenga.

Art. 400.

(art. 241, p. p., cod. pen.)

{Portatori di sfida)

I portatori délia sfida sono puniti con la multa da lire
cinquecento a duemila ; ma la pena è diminuita, se il duello,
non avvenga.

Art. 401.

(art. 238 cod. pen.)

{Uso delle armi in duello) >

Chiunque fa uso delle armi in duello è punito, ancorchi
non cagioni all'avversario lesio,ne personale, con la reclu¬
sione fino a sei mesi o con la multa da lire mille a diecimPa.

J1 duellante è punito:
1 - con la reclusione fino a due anni, se dal fatto derivi

jall' awersario una lesione personale, grave o gravissima ;



2° - con la reclusione da uno a cinque anni, se dal fatto
derivi la morte.

Ai padrini o secondi e aile persone, che abbiano agevolato
il duello, si applica la multa da lire mille a diecimila.

Se padrini o secondi siano gli stessi portatori délia sfida, non
si applicano, per essi, le disposizioni dell'articolo precedente.

Art. 402.

(art. 243 eod. pen.)

(Casi di applicazione delle pene ordinarie stabilité per

l'omicidio e per la lesione personale)

In luogo delle disposizioni del precedente articolo, si applica
no quelle contenute nel capo primo del titolo undecimo :

1°- se le condizioni del combattimento non siano state-

precedentemente stabilité da padrini o secondi, ovvero se il
combattimento non segua alla loro presenza;

2°- se le armi adoperate nel combattimento non siano
uguali, e non siano spade, sciabole o pistole egualmente ca-
riche, ovvero se siano armi di precisione o a più colpi;

3° - se nella scelta delle armi o nel combattimento vi sia
frode o violazione delle condizioni stabilité;

4° - se sia stato espressamente convenuto, ovvero se risul-
ti dalla specie del duello, o dalla distanza fra i cembattenti, o
dalle altre condizioni, stabilité, che uno dei duellanti dovés-

\

se rimanere ucciso.
La frode o la violazione delle condizioni stabilité, quanto

alla scelta delle armi o al combattimento, è a carico non so¬

lo di chi ne sia l'autore, ma anche di quello fra i duellanti
padrini o secondi, che ne abbia avuto conoscenza prima o nel-
1' atto del combattimento.

Art. 403.

(art. 237, 238 e 241 cod. pen.)

(Circostanze aggravanti. Casi di non punibilità)

Se il colpevole di uno dei delitti preveduti nell' arti¬
colo 399, nella prima parte e nel primo capoverso del¬
l'articolo 401 sia stato la causa ingiusta e déterminante dei
fatto, la pena è per lui raddoppiata,
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Non sono punibili]:
1° - i portatori délia sfida, i padrini o i secondi e co-

loro che abbiano agevolato il duello, se impediscano P uso
delle armi, ovvero se procurino la cessazione del combatti¬
mento, prima che dal medesimo sia derivata alcuna lesione;

2° - i padrini oi "secondi, che, prima del duello, ab¬
biano fatto quanto dipendeva da loro per conciliare le par¬

ti, o se, per opéra di essi, il combattimento abbia un esito
mono grave di quello, che altrimenti poteva avere ;

3° - il sanitario, che presta la propria assistenza a
duellanti.

Art. 404.

(art. 242 cod. pen.)

{Duellante estraneo al fatto)

Quando alcuno dei duellanti non abbia avuto parte nelfat-
to che cagionô il duello, e si batta in vece di chi vi abbia
direttamente interesse, le pene stabilité nella prima parte e
nel primo capoverso dell'articolo 401 sono aumentate.
Taie aumento di pena non si applica, se il duellante sia

un prossimo congiunto, ovvero se sia uno dei padrini o dei
secondi, che si batta in vece del suo primo, assente.

i

Art. 405.

(art. 244 cod. pen.)

(Offesa per rifiato di duello e incitamento al duello)

Ohiunque, pubblicamente, offende una persona o la fa segno
a pubblico disprezzo, perché essa, o non abbia sfidato, o non
abbia accettato la sfida, o non si sia battuta in duello, è
punito con la reclusione fino a un anno o con la multa da
lire mille a diecimila.

La stessa pena si applica a colui, che, dimostrando di¬
sprezzo, incita altri al duello.

Art. 406.

(art. 245 cod. pen.)

(Provocazione al duello per fine di lucro)

Quando colui che provoca o sfida a duello, o minaccia di
provocare o di sfidare, agisca con l'intento di carpire danaro o
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altra utilità, si applicano le disposizioni ; dell'articolo 644.
Si applicano altresi, per lui, le disposizioni del capo primo

del titolo undecimo, nel caso in cui il duello avvenga.

Art. 407.

(Divalgazione di verbali o di notizie riguardanti il duello).

Chiunque pubblica, in tutto o in parte, anche per rias-
sunto, notizie o verbali relativi a duello, è punito con la
multa fino a lire cinquecento.
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TITOLO QUARTO

Dei delitti contro il sentimento religioso e contro la

pietà. dei defonti

CAPO 1

Dei delitti contro la religione dello Stato e i culti

ammessi

Art. 408.

(art.|16 editto stampa nella]estensionejille provincie
romane, fatta con R. D. 19 ottobre 1870, n. 5940)

(Vilipendio alla religione dello Stato)

Chiunque, pubblieamente, vilipende la religione dello
Stato è punito con la reclusione fino a un anno.

* Art. 409. _

(art. 141 e 142 cod. pen.)

(Offese alla religione dello StatoXmediante vilipendio
di persone)

Chiunque, pubblieamente, offende la religione dello Stato,
mediante vilipendio verso chi la professa, è punito con la
reclusione fino a due anni.

Si applica la reclusione da uno a tre anni a colui che
offende la religione dello Stato, mediante vilipendio verso
un ministro del culto cattolico.

Art. 410.

(art. 142, p. p., cod.\ pen.)

(Offese alla religione dello Stato mediante vilipendio di cose)

Chiunque, in luogo destinato al culto, o in luogo pubblico
o aperto al pubblico, offende la religione dello Stato,
mediante vilipendio verso cose che fermino oggetto di



ciilto, o siano coûsacrate al culto, o siano destinate neces-
sariamente all'esercizio del culto, è punito con la reclusione
da uno a tre aniii.

La stessa pana si applica a eolui, clie commette il fatto
in occasione di funziopi religiose, che siano compiute in
uogo privato da un ministre del culto catolico.

Art. 411.

(art. 140 cod. pen.)

(Turbamento di funzioni religiose del culto caitotico)

Chiunque, impedisce o turba l'esercizio di funzioni, cerimonie
o pratiebe religiose del culto cattolico, le quali si com-
piano con l'assistenza di un ministro del culto medesimo
o in luogo destinato al culto, o in luogo pubblico o apei'to,
al pubblico, è punito con la reclusione flno a due anni.

Se concorrano fatti di violenza verso le persone o di
minaccia, si applica la reclusione da uno a tre anni.

Art. 412.

(Delitti cotitro i calti ammessi nelto Stato)

Chiunque commette uno dei fatti preveduti negli arti-
coli 409, 410, e 411 contro un culto amtnesso nello Stato
è punito a termini dei predetti articoli, ma la pena è di-
minuita. y

CAPO II

Dei delitti contro la pietft dei defunti

Art. 413.

(Violazione di sepolcro)

Chiunque viola una tomba, un sepolcro o un'urna è pu¬
nito con la reclusione da uno a cinque anni.

\
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Art. 414.

(art. 144 cod. pen)

(Vilipendio aile tombe)

Chiunque,' in cimiteri o in altri luoghi di sepoltura, com¬
mette vilipendio verso tombe, sepolcri o urne, o verso cose
destinate al culto dei defunti, ovvoro a difesa o ornamento

dei cimiteri, è punito con la reclusione da sei mesi a Ire
anni.

Art. 415.

(Turbamento di un funerale o servizio fanebre)

. Chiunque, fuori dei casi preveduti nell'articolo 411, impedisce
o turba un funerale o un servizio funebre è punito con la re¬
clusione fino a un anno.

Art. 416.

(art. 144, p. p., cod. pen.)

(Vilipendio di cadavere)

Chiunque commette atti di vilipendio sopra un cadavere
o sulle sue ceneri, è punito con la reclusione da uno a tre
anni.

Se il colpevole deturpi o mutili il cadavere, o commetta,
comunque, su di esso, atti di brutalità o di oscenità, è pu¬
nito con la reclusione da tre a sei anni.

Art. 417.

(Distruzione, soppressione o sottrazione di cadavere)

Chiunque distrugge, sopprime o sottrae un cadavere, o

parte di esso, ovvero ne sottrae o. disperde le ceneri, è pu¬
nito con la reclusione da due a sette anni.

La pena è aumentata, se il fatto sia commesso in cimi¬
teri o in altri luoghi di sepoltura, di deposito o di cu-
stodia.
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Art. 418.

(Occultamentojdi cadavere)

Chimique occulta un cadavere, o parte di esso, ovvero ne
nasconde le ceneri, è punito con la reclusione fino a tre
anni. /

Art. 419.

(Uso illegittimo di cadavere)

Chiunque disseziona, o altrimenti adopera un cadavere,
o parte di esso, a scopi scientifici o didattici, in casi non
consentiti dalla legge, è punito con la reclusione fino a
sei mesi o con la multa fino a lire cinquemila.

La pena è aumentata, se il fatto sia commesso su cada¬
vere, o parte di esso, che sia stato da altri mutilato, oc¬
cultât o o sottratto.
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TITOLO QUINTO

Dei delitti contro l'ordine pubblico

CAPO 1

Dei delitti contro le leggi di ordine pubblico

Art. 420.

(art. 246 cod. pen.)

{Istigazione a delinquere)

Chiunque istiga il pubblico a commettere uno o più reati
è punito, per il solo fatto dell'istigazione :

1° - con la reclusione da uno a cinque anni, se trattisi di
istigazione a commettere delitti ;

2° - con la reclusione fino a un anno, ovvero con la
multa fino a lire duemila, se trattisi di istigazione a com¬
mettere contravvenzioni.

Se si tratti di istigazione a commettere uno o più delitti e
una o più contravvenzioni, si applica la pena stabilita nel
numéro 1°.
Alla pena stabilita nel numéro 1° soggiace anche colui, che fa

pubblicamente l'apologia di uno o più delitti.

Art. 421.

(art. 247 cod. pen.)

CIstigazione a disobbedire aile leggi)

Chiunque istiga il pubblico alla disobbedienza delle leggi
di ordine pubblico, ovvero ail' odio fra le classi sociali, è
punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni.
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Art. 422.

(art. 248 cod. 'pen.)

(Associazione per delinqueré)

Quando tre o più persone si associano allo scopo di com-
mettere più delitti, coloro che promuovono, o costituiscono,
o organizzano l'associazione sono puniti, per ciô solo, con
la reclusione da tre a sette anni.

Per il solo fatto di partecipare ail' associazione, la pena
è délia reclusione da uno a cinque anni.
I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i pro-

motori.

Se gli associati scorrano in armi le campagne o le pub-
bliche vie, si applica la reclusione da cinque a quindici
anni.

La pena è aumentata, se il numéro degli associati sia di
dieci o più.

Art. 423.

(Mlsara di sicurezza)

Nel caso di condanna per il delitto preveduto nell'articolo
precedente, è sempre ordinata una misura di sicurezza.

Art. 424.

(art. 249 cod. peu.)

(Assistenza agli associati)

Cbiunque, fuori dei casi di concorso nel reato, o di fa-
voreggiamento, dà rifugio o fornisce il vitto a taluna delle
persone, che partecipano all'associazione, è punito con la
reclusione fino a due anni.
La pena è aumentata, se il rifugio o il vitto siano pre-

stati continuativamente.

Non è punibile colui, che commette il fatto in favore di
un prossimo congiunto.
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CAPO II

0ei delitti contro la polizia di sicurezza

Art. 425.

(art. 252 cod. pen.)

{Devastazione e saccheggio)

Chiunque commette fatti di devastazione o di saccheggio
è punito con la reclusione da otto a quindici anni.
La pena è aumentata, se il fatto sia commesso su armi

0 munizioni.o su viveri esistenti in luogo ■ di vendita o di
deposito.

Art. 426.

(art. 255 cod. pen.)

(Pubblica intimidazione a mezzo di'materie esplodenti)

Chiunque, al solo fine di incutere pubblico timoré o di
suscitare tumulto o pubblico disordine, fa scoppiare bombe,
mortaletti o altre macchine o materie esplodenti, è punito,
se il fatto non costituisca reato più grave, con la reclusione
fino a tre anni. ■

Art. 427.

(Pubblica intimidazione)

Chiunque minaccia di commettere delitti contro la pub¬
blica incolumità, ovvero fatti di devastazione o di saccheggio,
in modo da incutere pubblico timoré, è punito con la re¬
clusione fino a un anno.



TITOLO SESTO

DEI DELITTI CONTRO L'INCOLUMITI PtJBBLICA

CAPO I

Dei delitti di comune pericolo mediante violenza.

Art. 428.

(art. 252 cod. pen.)

(Strage)

Chiunque, a fine di uccidere, conrpie atti tali . da poivre
in pericolo la pubblica incolumità, è punito, se dal fatto
derivi la morte di più persone, con la pena di morte.

Se sia cagionata la morte di una sola persona, si appli-
ca 1'ergastolo. In ogni altro caso si applica la reclusione
non inferiore a quindici anni.

Art. 429.

(art. 300, p. p., e 308 cod. pen.)

(Ineendio)

Chiunque cagiona un ineendio è punito con la reclusione
da tre a sette anni.

La precedente disposizione si applica anche nel caso d'in-
cendio délia cosa propria, se dal fatto derivi pericolo per la
incolumitàT pubblica.

Art. 430.

(Danneggiamento seguito da ineendio)

Chiunque, al solo scopo di danneggiare la cosa altrui, appicca
il i'uoco a una cosa propria o altrui, è punito, se dal fatto sor-

ga il pericolo di un ineendio, con la reclusione da uno a tre anni
Se l'incendio si verifichi, si applicano le disposizioni del-

l'articolo precedente, ma la pena è ridotta da un terzo alla
metà

Art. 431.

(art. 300 e 304 cod. pen,)

(Circostanze aggravanti)

Nei casi preveduti nei due articoli precedenti, la pena è
aumentata, se il fatto sia commesso :

1° - su edifici pubblici o destinati a uso pubblico, su mo-
numenti, cimiteri e loro dipendenze ;

2° - su edifici abitati o destinati a uso di abitazione, su im-

pianti industriali o cantieri, o su minière, cave, sorgenti,
acquedotti o altri manufatti destinati al convogliamento delle
acque ;
3° - su navi o altri edifici natanti, o su aeromobili ;

4° - su scali ferroviari o marittimi, o aeroscali, magazzini
generali o altri depositi di merci o derrate, o su ammassi
o depositi di materie esplodenti, infiammabili o combustibili;
5° - su boschi, selve o foreste.

Art. 432.

(art. 302 cod. pen. )

(Inondazione, frane o valanghe)

Chiunque cagiona un'inondazione o una frana, ovvero la
caduta di una valanga, è punito con la reclusione da cinque
a dodici anni.

Art. 433.

(art. 303 cod. pen. )

(Danneggiamento seguito da inondazione, frane
o valanghe)

Chiunque, al solo scopo di danneggiare chiuse, sbarra-
menti, argini, dighe o altre opere destinate a difesa contro



acque, valanghe o frane, ovvero ad invaso delle acque, le
rompe, le détériora o le rende in tutto o in parte inservi-
bili, è punito, se dal fatto derivi il pericolo di un'inondazione
o di una frana, ovvero délia caduta di una valanga, con
la reclusione da uno a cinque anni.

Se il disastro si verifichi, la pena è délia reclusione da
tre a dieci anni.

Art. 434.

(art. 304, 306 e 308 cod. pen)

(Naufragio, sommersione o disastro aviatorio)

Chiunque cagiona il naufragio o la sommersione di una
nave o di altro edificio natante, ovvero la caduta di un aero-

mobile, di altrui proprietà, è punito con la reclusione da cin¬
que a dodici anni.
La pena è délia reclusione da cinque a quindici anni, sp

il fatto sia commesso, distruggendo, rimuovendo o facendo
mancare le lanterne o altri segnali, ovvero adoperando falsi
segnali o altri mezzi fraudolenti
Le disposizioni del présente articolo si applicano anche

nel caso, in cui il colpevole cagioni i! naufragio o la som¬
mersione di una nave o di altro edificio natante, ovvero la
caduta di un aeromobile, di sua proprietà, se dal fatto derivi
pericolo per la incolumità pubblica.

Art. 435

(art. 306 cod. pen.)

(Danneggiamento segulto da naufragio)

Chiunque, al solo scopo di danneggiare una nave, un edificio
natante o un aeromobile, ovvero un apparecchio prescritto per
la sicurezza délia navigazione, li détériora, ovvero li rende
in tutto o in parte inservibili, è punito, se dal fatto derivi
pericolo di naufragio, di sommersione o di disastro aviatorio,
con la reclusione da uno a cinque anni.

Se dal fatto derivi il naufragio, la sommersione o il di¬
sastro, la pena ê délia reclusione da tre a dieci anni.
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Art. 436.

^(art. 31 2 cod. pen.)

(Disastro ferroviario)

Chiunque cagiona un disastro ferroviario è punito con la >

reclusione da cinque a quindici anni.

Art. 437.

(art. 313, 316 e 317 cod. pen.)

(Pericolo di disastro ferroviario causato da danneggiamento.
Strade ferrate)

Chiunque, al solo scopo di danneggiare una strada ferrata,.
ovvero macchine, veicoli, strumenti, apparecchi o altri oggetti
che servano all'esercizio di essa, li distrugge in tutto o in
parte, li détériora o li rende altrimenti in tutto o in parte
inservibili, è punito, se dal fatto derivi il pericolo di un
disastro ferroviario, con la reclusione da due a sei anni.

Se dal fatto derivi il disastro, si applica la reclusione da
tre a dieci anni.

Sotto la denominazione di strade ferrate la legge penale
comprende, oltre le strade ferrate ordinarie, ogni altra strada
con rotaie metalliche, sulla quale circolino veicoli mossi dal>
vapore o da altro mezzo di trazione meccanica.

Art. 438.

(art. 313, cap., e 317 cod pen.)

(Attentati alla sicurezza dei trasporti)

Chiunque, fuori dei casi preveduti negli articoli prece-
denti, pone in pericolo la sicurezza dei pubblici trasporti
per terra, per acqua o per aria, è punito con la reclusione
da uno a cinque anni.

Si applica la reclusione da tre mesi a due ànni a colui, che'
lancia corpi contundenli o proiettili contro veicoli in movi-
mentô, destinati a pubblici trasporti, per terra, per acqua
o per aria.

Se dal fatto derivi un disastro, si applica la reclusione da,
tre a dieci anni.

11
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Art. 439.

(art. 315 e 317 cod. pen.)

(Attentati alla sicurezza degli impianti di energia elettrica
e del gas, ovvero delle pubbliche comunicaziont)

Chiunque attenta alla sicurezza degli impianti per la
produzione di energia elettrica o di gas, destinati alla
illuminazione o aile industrie, ovvero attenta alla sicurezza di
opere, apparecchi o altri mezzi destinati alla trasmissione di
energia elettrica o di gas, è punito, qualora dal fatto derivi
pericolo per la pubblica incolumità, con la reclusione da uno
a cinque anni.
La stessa pena si applica a colui, che attenta alla sicure zza

delle pubbliche comunicazioni telegraflche o telefoniche, qua¬
lora dal fatto derivi pericolo per la pubblica incolumità.

Se dal fatto derivi un disastro, si applica la reclusione da
tre a dieci anni.

Art. 440.

(Crollo di costruzioni o altri disastri dolosi)

Chiunque, fuori dei casi preveduti negli articoli precedenti,
commette un fatto diretto a cagionare il crollo di una co-
struzione o di una parte di essa, ovvero altro disastro, è
punito, se dal fatto derivi pericolo per la pubblica incolu¬
mità, con la reclusione da uno a cinque anni.
La pena è da tre a dodici anni, se il crollo ojil disastro

avvenga.

Art. 441.

(legge 19 luglio 1894, n. 314)

(Fabbricazione o detenzione di materie esplodenti)

Chiunque, al fine di attentare all^ pubblica incolumità,
fabbrica, acquista o detiene dinamitè, o altre materie esplo¬
denti, asfissianti, accecanti, tossiche o infiammabili, ovvero
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sostanze, che servano alla composizione o alla fabbrica¬
zione di esse, è punito con la reclusione da uno a cinque
anni.

Art. 442.

(art. 307 cod. pen.)

(Sottrazione, occultamento o guasto di apparecchi
a pubblica difesa da infortuni)

Chiunque, in occasione di un incendio, di una inonda-
zione, di una sommersione, di un naufragio, o di altro
disastro o pubbKco infortunio, sottrae, occulta o rende in-
servibili materiali, apparecchi o altri mezzi destinati all'e-
stinzione dell' incendio o ad opéra di difesa, di salvataggio
o di soccorso, ovvero in qualsiasi modo impedisce, o ostacola,
che r incendio sia estinto, o sia prestata opéra di difesa o di
assistenza,1 è punito con la reclusione da due a sette anni.

Art. 443.

(Rimozione o omissione dolosa di cautele contro infortuni
sul lavoro)

Chiunque omette di collocare impianti, apparecchi o se-

gnali destinati a prevenire disastri o infortuni sul lavoro,
ovvero li rimuove o li danneggia, è punito con la reclu¬
sione da sei mesi a cinque anni.

Se dal fatto derivi un disastro o un infortunio, si applica-
la reclusione da tre a dieci anni.

CAPO II

Dei delitii di comune pericolo mediante frode

Art. 444.

{Epidemia)

Chiunque cagiona* un'epidemia, mediante la diffusione di
germi patogeni, é punito con l'ergastolo.

Se dal fatto derivi la morte di più persone, si applica
la pena di morte. '
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Art. 445.

fart. 218 cod. pen.)

(Avvelenamento di acque o di sostanze alimentari)

Chiunque avvelena acque o sostanze destinate ail'alimen-
tazione, prima che siano attinte o distribuée per il consumo,
è punito con la reclusione non inferiore a quindici anni.

Se dal fatto derivi la morte di alcuno, si applica l'er-
gastolo; e, nel caso di morte di più persone, si applica la
pena di morte. •

Art. 446.

(art. 318 cod. pen.) '

(Adulterazione e contraffazione di sostanze alimentari)

Chiunque corrompe o adultéra acque o sostanze destinate
all'alimentazione, prima che siano attinte o distribuée per
il consumo, rendendole pericolose per la pubblica salute,
è punito con la reclusione da tre a dieci anni.
La stessa pena si applica a colui, che contraffà, in modo

pericoloso per la pubblica salute, sostanze alimentari desti¬
nate al commercio.
La pena è aumentata, se siano adulterate o contraffatte

sostanze medicinali.

Art. 447.

(art. 319 cod. pen.)

(Adulterazione e contraffazione di altre cose
in danno délia pubblica salute)

Chiunque adultéra o contraffà, in modo pericoloso per la
salute pubblica, cose destinate al commercio, diverse da quelle
indicate nell' articolo precedente, è punito con la reclusione
da uno a cinque anni o con la multa non inferiore a lire
tremila.

Art. 448.

(art. 319 cod. pen.)

(Commercio di sostanze alimentari contraffatte
o adulterate)

Chiunque, senza essere concorso nei reati preveduti nei tre
-articoli precedenti, detiene per il commercio, pone in com¬

mercio, ovvero distribuisce per il consumo acque, sostanze o
■ cose, che siano state da altri avvelenate, corrotte, adulte¬
rate o contraffatte, in modo pericoloso per la salute pub¬
blica, soggiace aile pene stabilité nei detti articoli.

Art. 449.

(art. 59 legge sanlt.)

(Commercio o somministrazione di medicinali guasti)

Chiunque detiene per il commercio, pone in commercio o
somministra medicinali guasti o imperfetti, è punito con la
reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa non in¬

feriore a lire mille.

Art. 450.
, (art. 320 cod. pen.)

(Commercio di sostanze alimentari nocive)

Chiunque detiene per il commercio, pone in commercio
•ovvero distribuisce per il consumo sostanze destinate
. ail* alimentazione, non contraffatte nè adulterate, ma pe¬
ricolose per la salute pubblica, è punito con la reclusione
da sei mesi a tre anni e con la multa non inferiore a lire

cinquecento.
La pena è diminuita, se la qualità nociva delle sostanze sia

.nota alla persona, che le acquista o le riceve.

Art. 451.

(art. 321 cod. pen. e art. 59 legge sanit.)

'(Somministrazione di medicinali in modo pericoloso per la
salute pubblica)

Chiunque, esercitando, anche abusivamente, la vendita di
-Sostanze medicinali, le somministra in ispecie, qualità o quan-
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tità non corrispondente aile ordinazioni mediche, o diversa*.
da quella dichiarata o pattuita, è punito con la reclusione
da sei mesi a due anni e con la multa da lire mille a.,

diecimila. .

Art. 452.

(art. 1 legge 18 febbr. 1923, n. 396)

(Commercio clandesiino o fraadolento di sostanze
stupefacenti)

Chimique, in modo clandestino o fraudolento, fa commer¬
cio di sostanze aventi azione stupefacente, o le detiené-
allo scopo di farne commercio clandestino o fraudolento, ov--
▼ero le somministra o procura ad altri* clandestinamente
o fraudolehtemente, è punito con la reclusione da uno-
a tre anni e con la multa non inferiore a lire mille.
La pena è aumentata, se aîcuna delle sostanze suddette -

sia venduta o consegnata a persona minore degli anni diciotto,..
ovvero in condizione d'infermità o deficienza psichica,
o a chi sia dedito all'uso di sostanze aventi azione stupefa¬
cente.

Art. 453.

(art. 8 e 10 legge cit.)

(Agevolazione dolosa dell'uso di sostanze stupefacentif

Chiunque, senza essere concorso nel delitto preveduto nél-
l'articolo precedente, adibisce o' lascia che sia adibito un lo¬
cale, pubblico o privato, a convegno di persone, cbe vi acce-
dano per darsi all'uso di sostanze aventi azione stupefa¬
cente, è punito con la reclusione da soi mesi a due anni e
con la multa da lire cinquecento a diecimila.

Si applica la reclusione fino a sei mesi ô la multa da lire
mille a cinquemila a colui, che accédé nei detti locali per
darsi all'uso di sostanze aventi azione stupefacente.
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CAPO M

D«i delitti colposi di comune pericolo <

Art. 454.

(art. 311 cod. pén.)

'

(Delitti colposi di danno)

Chiunque cagiona per colpa un incendio, o altro disa-
-stro preveduto nel rapo primo del présente titolo, è punito
-con la reclusione da uno a cinque anni.

La pena è raddoppiata, se si tratti di disastro ferro-
^viario.

Art. 455.

(art. 314 cet. pen.)„

(Delitti colposi di pericolo)

Chiunque, con la propria azione o omissione colposa, fa
sôrgere o persistere il pericolo di un disastro ferroviario,
di un'inondazione, di un naufragio, o di una sommersione di
una nave o di altro edificio natante è punito cou la reclu¬
sione fino a due anni

■<*

La reclusione non è inferiore a Un anno, se il colpevole
abbia trasgredito a una particolare ingiunzione dell'Autorità
-diretta alla rimozione del pericolo.

ArL 456.

(Pericolo causato nel condurre un veicolo)

Chiunque, nel condurre un veicolo, fa sorgere, con la
rpropria azione od omissione colposa, un pericolo per la pub-
blica incolumità, è punito con la reclusione fino a sei mesi
■o con la multa da lire cinquecento a lire diecimila. !
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Art. 457.

(art. 307 cod. pen.)

(Omissione colposa di cautele o difese contro
disastri o infortuni sul lavoro)

Chimique, per colpa, omette di collocare, ovvero rimuove-
o rende iuservibili apparecchi o altri mezzi destinati alla
estinzione di un incendio, o a scopo di salvataggio o di soc-
corso contro disastri o infortuni sul lavoro, è punito con la
reclusione fino a un anno o con la multa da lire mille a

cinquemila.

Art. 458.

(art. 323 cod. pen.)

(Delitti colposi contro la salute pubblicd)
Chiunque commette, per colpa, alcuno dei fatti preveduti;

negli articoli 444 e 445, è punito":
— con la reclusione da tre a dodici anni, nei casi

per i quali le dette disposizioni stahiliscono la pena di morte;
2° — con la reclusione da uno a cinque anni, nei casi per
quali esse stahiliscono l'ergastolo;
30 — con la reclusione da sei mesi a tre anni nei caso •

in cui l'articolo 445 stabilisée la pena délia reclusione.
Quando sia commesso per colpa altro dei fatti preveduti

negli articoli dal 446 al 454, si applicano le pene ivi per-
essi rispettivamente stabilité, ridotte rla un terzo a un sesto.

CAPO IV

Disposizioni comuni

Art. 459.

{Pene accessorie)

Quando per alcuno dei delitti preveduti nei présente ti—
tolo sia inflitta la pena di morte 0 dell'ergastolo, la condanna
ha per effetto la confisca generale dei beni.

Quando il delitto sia commesso per motivo politico, la
condanna ad alcuna delle dette pene ha per effetto la per—
dita délia cittadinanza.
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La condanna per alcuno dei delitti dolosi, preveduti nei'
capo secondo dei présenteitifolo, ha per effetto la pubbbcazione
spéciale délia sentenza.

Art. 460.

(Misure di sicurezza) , |(

Per i delitti dolosi preveduti ne! capo secondo dei présente
titolo, commessi da persona esercente un commercio 0 un'in-
dustria, il giudice puô ordinare la chiusura dell'esercizio, ne-
gozio 0 stabilimento.



TIXOLQ SETTIMO

DEI DELITT! CONTRO LA FEDE PUBBLICA

CAPO I

Dalla falsità in monete, in carte di pubblico credito
e in valori di bollo

Art. 461. -

(art. 256 cod. pen.) ;

(Falsificazione di monete, spendiia e introduzione
nello Stato, previo concerto, di monete falsificate)

E' punito con la reclusione da tre a dodici anni e con
la multa da lire cinquemila a trentamila :

1° - chiunque contraffà monete nazionali o straniere,
aventi corso legale o commerciale nello Stato o fuori;

20 - chiunque altéra in qualsiasi modo monete genui-
ne, col dare ad esse l'apparenza di un valore superiore;

3° - chiunque, non essendo concorso nella contraffazione
o nell'alterazione, ma di concerto con colui, che le ha
eseguite ovvero con un intermediario, introduce nel ter-
ritorio dello Stato le monete contraffatte o alterate, o

le detiene, o le spende, o le mette altrimenti in circolazione;
4° - chiunque, al fine di metterle in circolazione,

acquista o comunque riceve, ,da colui che le ha falsificate,
ovvero da un intermediario, monete contraffatte o alterate.

Art. 462.

(art. 257 cod. pen.)

(Alterazione di monete)

Chiunque altéra monete délia qualità indicata nell'arti-
colo precedente, scemandone in qualsiasi modo il valore, ov¬
vero, rispetto aile monete in tal modo alterate, commette
alcuno dei' fatti indicati nei numeri 3° e 4° del detto articolo,
è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la
multa da lire mille a cinquemila.
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Art. 463.

(art. 258, p. p., cod. pen.)

(Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto,
di monete falsificate)

Chiunque, fuori dei casi preveduti nei due articoli prece-
denti, introduce nel territorio dello Stato, acquista o detiene
monete contraffatte o alterate, al fine di metterle in circola¬
zione, ovvero le spende o le mette altrimenti in circolazione, .

soggiace aile pene stabilité nei detti articoli, ridotte da un
terzo alla métà.

Art. 464.

(Circostanze aggravanti)

Le pene stabilité negli articoli 461 e 463.sono aumentate,.
se dai fatti ivi preveduti derivi una diminuzione nel prez-
zo délia valuta o dei titoli di Stato, o ne sia compromesso il •
credito nei mercati interni o esteri.

Art. 465.

(art. 258, cap., cod. pen.)
f

(,Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede)

Chiunque spende, o mette altrimenti in circolazione mo¬
nete contraffatte o alterate, che abbia ricevuto in buona fede,.
è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa
fino a lire diecimila.

Art. 466.

(art. 263 cod. pen.)

(Parifïcazione delle carte di pubblico credito
aile monete)

Per gli effetti délia legge penale, sono parificate aile mo¬
nete le carte di pubblico credito.
Per carte di pubblico credito s'intendono, oltre quel¬

le, che hanno corso legale corne moneta, le carte e cedole al '
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•portatore emesse dai Governi, e che costituiscono titoli ne-
goziabili, e tutte le altre aventi corso legale o commerciale,
emesse da istituti autorizzati all'emissione.

Art. 467.

( art. 268 e 271 cod. pen. e art. 77 e 78--R. D. 30 die. 1923, n. 3268)

(Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato,
acquisto, detenzione, o messa iq circolazione di valori di bollo

faisificati)

Le disposizioni degli articoli 461, 463 e 465 si applicano anche
alla contraffazione o alterazione di valori di bollo e alla in¬
troduzione nel territorio dello Stato. o all'acquisto, detenzione
messa in circolazione di valori di bollo contraffatti; ma le

pene sono ridotte di un terzo.
Per gli effetti délia legge penale s'intendono per valori

di bollo la carta bollata, le marche, da bollo, i francobolli
e gli altri valori, che siano a questi equiparati da leggi
speciali.

Art. 468.

(art. 264 cod. pen., 77, 78 e 79 R. D. 30 die. 1923, cit.)

(Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbri-
cazione di carte di pubblico credito e di valori di bollo)

Chiunque contraffà carta ; filigranata in uso per la fabbri-
cazione delle carte di pubblico credito o dei valori di bollo,
ovvero acqnista, detiene o aliéna taie carta contraffatta, è,
punito, oveil fatto non costituisca reato piùftgrave, con la ,re-
clusione da due a sei anni e con la multa da lire tremila a

diecimila.

Art. 469. '

(art. 260 cod. pen. e art. 77 , 78 e 79 R. D. 30 die. 1923, eit.)

(Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti
destinati alla falsificazione di monete, di valori di bollo

o di carta filigranata)

Chiunque fabbrica, acqnista, detiene o.aliéna filigrane-o stfu-
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menti destinati esclusivamente alla contraffazione o alterazione
di monete, di valori di bollo o di carta filigranata, è p'ubito,
■ove il fatto non costituisca reato piu grave, con la reclusio»
ne da uno a cinque anni e con la multa1 da lire mille a

■cinquemila.

Art. 470.

(art. 273 cod. pen.)

'(Falsificazione di biglietti di pubbtiche imprese di trasporto)

Chiunque contraffà o altéra biglietti di strade ferrate o
di altre pubbliche imprese di trasporto, ovvero, non essendo
concorso nella contraffazione o nell'alterazione, acquista o
detiene al fine di metterli in circolazione, o mette in cir¬
colazione tali biglietti contraffatti o alterati, è punito con la
reclusione fino a un anno e con la multa da lire cento a

•duemila. ,

Art. 471.

(art. 262 cod. pen.)

(Casi di non punibilità)

Non è punibile colui, che, avendo commesso alcuno dei fatti
•preveduti negli articoli precedenti, riesca, prima che l'Autorità
ne abbia notizia, a impedire la contraffazione, l'altera¬
zione, la fabbricazione o la circolazione delle cose indieate
megli articoli stessi.

i

Art. 472.

(art. 270 cod. pen. e art. 77 e 78 R. D. 30 die. 1923, n; 3268)

(Uso di valori di bollo contraffatti o alterati)

Chiunque, non essendo concorso nella contraffazione 'o
meU'alterazione, fa uso di valori di bollo contraffatti o alterati
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é punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa®
fino a lire cinquemila.

Se i valori siano stati ricevuti in buona fede, si applica*
la pena stabilita nell'articolo 465, ridotta di un terzo.

Art. 473.

(art. 273 cod. pen.)

(Uso di biglietti falsificati di pubbliche imprese di trasporto)

Chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o

nell'alterazione, fa uso di biglietti di strade ferrate o di .

altre pubbliche imprese di trasporto, contraffatti o alterati,..
è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa da
lire cento a cinquecento.

Se i biglietti siano stati ricevuti in buona fede, si applica-.
■oltanto la multa fino a lire trecento.

Art. 474.

(art. 274 cod. pen.)

(Soppressione dei segni nei valori di bollo o net

biglietti usati e uso degli oggetti cosi alterati)
\

Chiunque cancella, o fa in qualsiasi modo scomparire dai:
valori di bollo, o dai biglietti di strade ferrate o di altre
pubbliche imprese di trasporto, i segni appostivi per indi—
care 1' uso già fattene, è punito, ove ne faccia uso o làsci
che altri ne faccia uso, con la reclusione fino a sei mesi
o con la. multa da lire cento a cinquecento.

La stessa pena si applica a colui che, senza essere concorso

nell'alterazione, fa uso dei valori di bollo o dei biglietti.
Si applica la sola multa fino a lire trecento, se lecosesia--
no state rirnvute in buona fede.
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CAPO II

Délia falsifà in sigilli o strumenti o segni
«di autenticazione, certificazione o riconoscimento

Art. 475.

(art. 264 cod. pen.)

(Contraffazione dei sigillo dello Stato
e uso dei sigillo contraffatto)

Chiunque contraffà il sigillo dello Stato, destinato a essere

apposto agli atti dei Governo, ovvero, non essendo concorso
nella contraffazione, fa uso di taie sigillo da altri contraf¬
fatto, è punito con la reclusione da tre a sei anni e con la
multa da lire mille a ventimila.

Art. 476.

(art. 265 e "66, p. p., cod. pen.)

{Contraffazione di altri pubblici sigilli o strumenti destinati
a pubblica autenticazione o certificazione e uso di tali '

sigilli e strumenti contraffatti)

Chiunque contraffà il sigillo di un ente pubblico o di un
pubblico ufficio, ovvero, non essendo concorso nellâ con¬
traffazione, fa uso di taie sigillo contraffatto, è punito con
la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da lire
mille a diecimila.
La stessa pena si applica a colui, che contraffà altri stru¬

menti destinati a pubblica autenticazione o certificazione,
• ovvero, senza essere concorso nella contraffazione, fa uso di
.tali strumenti, ' ....

Art. 477.
, ! ' I

(art. 267 cod. pen.)

{Contraffazione delle impronte di una pubblica autenticazione
o certificazione)

Chiunque, "con mezzi diversi dagli strumenti indièati hegli
;articoli precedenti, contraffà le impronte di ufià 'pub'blica

/
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autenticazione o certificazione, ovvero, non essendo coneorso>
nella contraffazione, fa uso délia cosa portante Pimpronta-
contraffatta, soggiace aile pene stabilité nei detti articoli,.
ridotte di un terzo.

Art. 478.

(at. 266, capov., cod. pen.)

(Vendita ,o acquisto di cose con impronte contraffptte-
di una pubblica auieniicazione o certificazione)

Chimique, fuori dei casi di concorso nei" reati preveduti-
negli .articoli precedenti, pone in vendita o acquista cose
.sulleiqiuali siano apposte impronte contraffatte di una pub¬
blica autenticazione o certificazione, soggiace aile pene sta¬
bilité per i detti reati. <

Art. 479.

(art. 272 cod. pen.)

(Uso abusivo di sigilli e strumenti vert)
Chiunque, essendosi procurati i veri sigilli o i veri stru¬

menti destinati a pubblica autenticazione o certificazione, ne-
fa uso a danno altrui, o a profitto di sè o di altri, è punito-
con la reclusione fino a tre anni e con la multa fino a lira-
tremila.

Art. 480.

(art. 294 cod. pen.)

((Jso o detenzione di misâte o pesi con falsa impronta)'
Chiunque fa uso, a danno altrui, di misure o di pesi corn

impronta legale contraffatta o alterata, ovvero di misure o-
di pesi comunque alterati, è punito con la reclusione fino*
a sei mesi o con la multa fino a lire , cinquemila.
La stessa pena si applica a colui, che, nell'esercizio di un'at-

tività commerciale, ovvero in uno spaccio aperto al pubblico,
detiene misure o pesi con impronta legale contraffatta o al¬
terata, ovvero misure o pesi comunque alterati.

Agli eflfetti délia legge penale, sotto la denominazione di
misure o di pesi è compreso anche qualunque strumento
per pesare o misurare.

Art. 481.

(art. 296 cod. pen.)

(iContraffazione, alterazione o uso di segni distintivi di
opere dell'ingegno o di prodotti industriali) -

Chiunque contraffâ o altéra i marchi o segni distintivi,
nazionali o esteri, delle opere dell' ingegno o dei prodotti
industriali, ovvero, senza essere concorso nella contraffa¬
zione o alterazione, fa uso di tali marchi o segni con-
traffatti o alterati, è punito con la reclusione fino a tre
anni e con la multa fino a lire ventimila.

Alla stessa pena soggiace chi contraffâ o altéra brevetti, di-
segni o modelli industriali, nazionali o esteri, ovvero, senza es¬
sere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali
brevetti, disegni o molelli contraffatti o alterati.

Le precedenti disposizioni si applicano sempre che siano
state osservate le norme delle leggi interne o delle conven-
zioni internazionali per la tutela délia proprietà intellet-
tuale o industriale

Art. 482.

(art. 297 cod. pen.)

(Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con
segni falsi)

Chiunque, fuori dei casi di concorso nei delitti preveduti
nell'articolo precedente, introduce nei territorio dello Stato

per farne commercio, detiene per vendere,o pone in vendita, o
mette altrimenti in circolazione opere dell' ingegno o prodotti
industriali, con marchi o segni distintivi, nazionali o esteri,
contraffatti o alterati, è punito con la reclusione fino a due
anni e con la multa fino a lire ventimila.

12



Si applica la disposizione dell' ultimo capoverso dell'arti-
colo precedente.

Art. 483.

(Petia accessoria)

La condanna per alcuno dei delitti preveduti nei due ar-
ticoli precedenti ha per effetto la pubblicazione spéciale délia
sentenza.

CAPO III

Délia falsità in atti

Art. 484.

(art 275 cod. pen.)

(Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale
in atti pubblici)

Il pubblico ufficiale, che, nell' esercizio delle sue funzioni.
forma, in tutto o in parte, un atto falso o altéra un atto
vero, è punito con la reclusione da due a sette anni.

Se la falsità concerna atti o parti di atti, che fanno fede
fino a querela di falso, la reclusione è da quattro a dodici anni.

Art. 485.

(art. 285, nn. 1° e 2°, e 287 cod. pen.)

(Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in
certificati o autorizzazioni amministrative)

Il pubblico ufficiale, che, nell' esercizio delle sue funzioni,
contrafl'à o altéra certificati o autorizzazioni amministrati¬
ve, ovvero, mediante contraffazione o alterazione, fa apparire
adempiute le condizioni richieste per la loro validità, è punito
con la reclusione da uno a tre anni.
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Art. 486.

(art. 277 cod. pen.)

(Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in copie
auientiche di atti pubblici o privati e in attestati del

contenuto di atti)

Il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni,
supponendo un atto pubblico o privato, ne simula una co¬

pia e la rilascia in forma legale, ovvero rilascia una copia
di un atto pubblico o privato diversa dall' originale, è pu¬
nito con la reclusione da uno a cinque anni.

Se la falsità concerna atti o parti dell'atto, che fanno fede
fino a querela di falso, la reclusione è da tre a dieci anni.

Se la falsità sia commessa dal pubblico ufficiale in un

attestato concernente il contenuto di atti, pubblici o privati,
la pena è délia reclusione da uno a quattro anni.

Art. 487.

fart. 276 cod. pen.)

(Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale
in atti pubblici)

IJ pubblico ufficiale, che, ricevendo o formando un atto
nell'esercizio delle sue funzioni, attesta falsamente che un

fatto sia stato da lui compiuto o sia seguito alla sua pre-

senza, o attesta corne da lui ricevute dichiarazioni a lui non ro¬

se, ovvero omette o altéra dichiarazioni da lui rice¬

vute, o comunque attesta falsamente fatti, dei quaii l'atto sia
destinato a provare la verità, soggiace aile pene stabilité
nell'articolo 484.

Art. 488

(art. 290 cod. pen.)

(Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale in
certificati o in autorizzazioni amministrative)

Il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni,
attesta falsamente, in certificati o autorizzazioni amministra¬
tive, fatti, dei quali l'atto sia destinato a provare la verità,
è punito con la reclusione da tre mesi a due anni.
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Art. 489.

(art. 289 cod. pen.)

(Falsltà ideologica in certificaii commessa da persone
esercenti un servizio di pabblica nécessita)

Chimique, nell'esercizio di una professione sanitaria o fo-
rense, o di altro servizio di pubblica necessità, attesta fal-
samente, in un certificato, fatti, dei quali l'atto sia destinato a

provare la verità, é punito con la reclusione fino a un anno
o con la multa da lire cinquecento a cinquemila.
Si applica sempre la reclusione, se il fatto sia commesso

a fine di lucro.

Art. 490.

(art. 278 cod. pen.)

(Falsità materiale commessa dal privato)

Se alcuno dei fatti preverluti neglj articoli dal 484 al 486
sia coinmesso dal privato, ovvero dal pubblico ufficiale fuori
dell'esercizio delle sue funzioni, si applicano le pene stabi¬
lité nei detti articoli, ridotte di un terzo.

Art. 491.

(art. 279 cod. pen.)

(Falsità ideologica commessa dal privato in
atto pubblico)

Chiunque attesta falsamente al pubblico ufficiale, in un
atto pubblico, fatti, dei quali l'atto sia destinato a provare
la verità, è punito con la reclusione fino a due anni.

Se si tratti di false attestazioni in atti dello stato civile,
la reclusione non puô essere inferiore a tre mesi.

Art. 492.

(art. 288 cod. pen.)

(Falsità in registri e notificazioni)

Chiunque, essendo, per legge, obbligato a fare registra-
zioni soggette all'ispezione dell'Autorità di pubblica sicu-
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rezza, o a fare notificazioni all'Autorità stessa circa le pro¬
prie operazioni industriali, commerciali o professionali,
scrive o lascia scrivere false indicazioni, è punito con la
reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a lire
tremila.

Art. 493.

(art. 280 cod. pen.)

(Falsità in scrittura privata)

Chiunque, al fine di procurare a sè o ad altri un van-

taggio o di recare ad altri un danno, forma, in tutto o
in parte, una scrittura privata falsa, o altéra una scrittura
privata vera, è punito, qualora ne faccia uso o lasci che altri ne
faccia uso, con la reclusione da sei mesi a tre anni.

Si considerano come alterazioni anche le aggiunte falsa¬
mente apposte a una scrittura vera, dopo che questa fu
definitivamente formata.

J

Art. 494.

(art. 418 cod. pen.)

(Falsità in foglio firmato in bianco. Atto privato)

Chiunque, al fine di procurare a sè o ad altri un yantag-
gio, o di recare ad altri un danno, abusando di un fog'io
firmato in bianco, di cui abbia il possesso per un titolo
che importi 1' obbligo 0 la facoltà di riempirlo, vi scrive o
fa scrivere un atto, privato produttivo di etfetti giuridici,
diverso dall'atto, a cui era obbligato o autorizzato, è punilo,
se dei foglio faccia uso o lasci che altri ne faccia uso, con

la reclusione da' sei mesi a tre -anni.

Si considéra firmato in bianco il fog'io, in cui il sotto-
scrittore abbia lasciato in bianco qualsiasi spazio destinato
a essere riempito.

Art. 495

(Falsità in foglio firmato in bianco. Atto pubblico)
Il pubblico ufficiale, che, abusando di un foglio firmato in

bianco, di cui abbia il possesso per ragione dei suo ufficio
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e per un titol", che importi l'obbligo o la facoltà di riem-
pirlo, vi scrive o vi fa scrivere un atto pubblico diverso
da quello, a cui era obbligato o autorizzato, soggiace aile
pene stabilité negli articoli 487 e 488.

Art. 496.

(Falsità in foglio firmato in bianco. Applicabilità delle
disposizioni salle falsità materiali)

In ogni caso di falsità in foglio firmato in bianco
diverso da quelli preveduti nei due articoli precedenti,
si applicano le disposizioni sulle falsità materiali in atti
pubblici o in scritture private.

Art. 497.

(art. 281 cod. pen.)

(Uso di atto falso)
l

Chiunque, senza essere concorso nella falsità, fa uso di
un atto falso, soggiace aile pene stabilité negli articoli pre¬
cedenti, ridotte di un terzo;

Qualora si tratti di scritture private, colui che commette il
fatto non è punibile, se non abbia agito al fine di procu¬
rare a sè o ad altri un vantaggio, o di recare ad altri un
danno.

A rt. 498.

(art 283 cod. pen.)

CSoppressione, distruzione e occultamento di atti veri)

Chiunque, in tutto o in parte, distrugge, sopprime o oc¬
culta un atto pubblico o una scrittura privata veri, soggia¬
ce rispettivamente aile penejstabilite negli articoli 484,, 485,
490 e 493, secondo le distinzioni in essi contenute.

Si applica la'disposizione del capoverso dell'articolo pre-
cedente.

Art. 499.

(art. 284 cod. pen.)

(Docamenti hquiparati agli atti pubblici agli effetti
délia pena)

Se alcuna delle falsità prevedute nei precedenti articoli
riguardi un testamento olografo, o una cambiale, o altro
titolo di crodito trasmissibile per girata o al portatore,
in luogo délia pena stabilita per la falsità in scrittura pri¬
vata nell' articolo 493, si applicano le pene stabilité nella
prima parte dell' articolo 484 e nell'articolo 490.

Nei caso di contraffazione o alterazione di alcuno de-

gli atti suddetti, colui che ne faccia uso, senza essere con¬
corso nella falsità, soggiace alla pena stabilita nell' articolo
497 per 1' uso di atto pubblico falso.'

Art. 500.

(art. 275, ult. cap., cod. pen.)

{Copie autentiche che tengono luôgo degli originali mancanti)

Agli effetti delle precedenti disposizioni nella denom na-
zione di atti pubblici e di scritture p ivate sono compresi
gli atti originali e le copie autent chedi essi, quando, a nor-
ma di legge tengano luogo degli originali mancanti.

Art. 501.

(art. 284 cod. pen.)

(Falsità commesse da pubblici impiegati
incaricali di un servizio pubblico)

Le disposizioni dei precedenti articoli concornenti le fal¬
sità commesse da pubblici ufficiali si applicano altresi agli
impiegati délia Stato, o di altro ente pubblico, incaricati di
un servizio pubblico, relativamente agli atti, che redigono
nell' esercizio delle loro attribuzioni.
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CAPO IV

Délia falsità personale

Art. 502.

(Sostituzione di persona)

Chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un van-

taggio, o di recare ad altri un danno, induce taluno in
errore, sostituendo illegittimamente la propria ail' altrui
persona, o attribuendo a sè o ad altri un falso nome, o un
falso stato, ovvero una qualità, a cui la legge attribuisca ef-
fetti giuridici, é punito, se il fatto non costituisca altro dë-
litto contro la fede pubblica, con la reclusione fino a un
anno.

Art. 503.

(art. 279 e 286 cod. pen.)

(.Falsa attestazione o dichiarazione a un pubblico ufficiale
sulla identità o su qualità personali proprie o di altri)

Chiunque dichiara o attesta falsamente al pubblico ufficiale,
in un atto pubblico, l'identità o lo stato o altre qualità délia
propria o dell'altrui persona, é punito con la reclusione
fino a tre anni.

La stessa pena si applica a colui, che commette il fatto
in una dichiarazione destinata a essere riprodotta in un
atto pubblico.
La reclusione non é inferiore a un anno:

1° - se si tratti di dichiarazioni in atti dello stato civile;
2° - se la falsa dichiarazione sulla propria identità, su!

proprio stato o sulle proprie qualità personali sia resa da
un imputato all'Autorità giudiziaria, ovvero se, per effetto
délia falsa dichiarazione, sia iscritta nel casellario giu-
diziale una decisione penale sotto falso nome.
La pena é diminuita, se le false dichiarazioni siano diret-

te a ottenere, per sé o per altri, il rilascio di certificati o di
autorizzazioni amministrative sotto falso nome, o con altre
indicazioni mendaci.
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Art. 504.
I

(cift;. art. 436 cod. pen.)

(False indicazioni sulla identità o su qualità per-
\

sonali proprie o di altri)

Chiunque, fuori dei casi indicati negli articoli precedenti,
richiesto sulla identità, sullo stato o su altre qualità délia
propria e dell'altrui persona, fà mendaci dichiarazioni a un

pubblico ufficiale, o a persona incaricata di un servizio pub¬
blico, nell'esercizio delle funzioni o del servizio, è pu¬
nito con la reclusione fino a un anno o con la multa fino
a lire cinquemila.

Art. 505.

(art. 628 cod. proc. pen.)

(Frode nel rilascio e uso indebito dei certificati
del casellario giudiziale)

Chiunque si procura con frode un certificato del ca¬
sellario giudiziale o altro certificato penale relativo
ad altra persona, ovvero ne fa uso per uno scopo diverso
da quello, per cui è domandato, é punito con la reclu¬
sione fino a sei mesi o con la multa fino a lire cin¬

quemila.

Art. 506.

(art. 186 cod. pen.)

| (Usurpazione di titoli o di onori)

Chiunque, abusivamente, porta in pubblico la divisa o i distin-
tivi di un ufficio o impiego pubblico, o di un corpo politico,
amministrativo o giudiziario, ovvero di una professione, per
la quale sia richiesta una spéciale abilitazione dello Stato,
ovvero porta abusivamente, in pubblico, l'abito ecclesiastico,
è punito con la multa da lire mille a diecimila.
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La stessa pena si applica a colui che si arroga dignità o

gradi accademici, titoli, decorazioni o altre pubbliche insegne
onorifiche, ovvero qualitâ inerenti ad alcuno degli uffici,
impieghi o professioni, indicati nella disposizione precedente.
La condanna ha per effetto la pubblicazione spéciale délia

sentenza.
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TITOLO OTTAVO
■ Dei delitti contro l'economia pubblica, l'industria

E IL COMMERCIO

CAPO I

Dei delitti contro la economia pubblica

Art. 507.

(art. 300 a 305 cod. pen.)

(Distruzione di materie prime o di prodotti agricoli o
industriali ovvero di mezzi di produzione)

Chiunque distrugge materie prime o prodotti agrico¬
li o industriali, ovvero mezzi di produzione, in modo da cagio-
nare un grave nocumento alla produzione nazionale o al
consumo délia popoiazione, è punito con la reclusione non
inferiore a cinque anni e con la multa non inferiore a lire
ventimila.

Art. 5C8.

(Dolosa diffusione di una malattia delle piante
o degli animali)

Chiunque cagiona la diffusione di una malattia aile piante
o agli animali, pericolosa per 1' economia rurale o forestale,
ovvero per il patrimonio zootecnico dei paese, è punito con la
reclusione da uno a cinque anni.

Se la diffusione avvenga per colpa, la pena è délia multa
da lire mille a ventimila.

>

Art. 509.

(Rialzo e ribasso fraudolento di prezzi sul pubblico
mercato o nelle borse di commercio)•

Chiunque pubblica o altrimenti divulga notizie false, esa-
gerate o tendenziose o adopera altri artifici, atti a turbare



il mercato interno dei valori o délié merci, è punito con la
reclusione fino a tre anni e con la multa non infei'iore a

lire tremila.

Le pene sono aumentafe, se dal fatto derivi un aumento
o una diminuzione del prezzo delle merci, oyvero dei valo¬
ri ammessi nelle liste di borsa o negoziabili nel pubblico
mercato.

Le pene sono raddoppiate :
1° - se il fatto sia commesso dal cittadino, per favo-

rire interessi stranieri,
2° - se dal fatto derivi un deprezzamento délia valuta

nazionale o dei titoli di Stato, ovvero il rincaro di merci
di comune o largo consumo.
Le pene stabilité nelle disposizioni precedenti si applicano

anche se il fatto sia commesso ail'estero, in danno delà
valuta nazionale o di titoli pubb ici itaîiani.
La condanna ha per effetto la interdizione dai pubblici

uffici.

Art. 510.

(art. 166 cod. pen. e art. 18 legge 3 Aprite 1926, n. 553)

(Serrata e sciopero per fini contraitualï)

Il datore di lavoro, che, al solo scopo d'imporre ai suoi
dipendenti modificazioni ai patti precedentemente stabiliti,
o di opporsi a modificazioni di tali patti, ovvero di
ottenere o impedire una diversa applicazione dei patti o
usi esistenti, sospende in tutto o in parte il lavoro nei suoi
stabilimenti, nelle sue aziende o nei suoi uffici, è punito con
la multa non inferiore a lire diecimila.

I lavoratori addetti a stabilimenti, aziende o uffici, che,
in numéro di tre o più, abbandonano collettivamente il la¬
voro, o lo prestano in modo da turbarne la continuità o la
regolarità, al solo scopo d'imporre ai datori di lavoro patti
diversi da quelli precedentemente stabiliti, ovvero di op¬

porsi a modificazioni di tali patti, o, comunque, di ottenere
o impedire una diversa applicazione dei patti o usi esistenti,
sono puniti con la multa fino a lire mille.

f
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Art. 511.

(art. 95 R. D. 1 luglio 1926, n. 1130 e art. 165 cod. pen.)

CSerrata e sciopero per fini non contrattuali)

Il datore di lavoro o i lavoratori, che, per fine politico,
commettono, rispettivamente, alcuno dei fatti preveduti nel-
l'articolo precedente, sono puniti con la reclusione fino a un
anno e con la multa non inferiore a lire diecimila, se sitrat-
ti di datore di lavoro, ovvero con la reclusione fino a sei
mesi e con la multa fino a lire mille, se si tratti di lavo¬
ratori.

. Art 512.

(Coazione alla pubblica Autorità mediante senata o sciopero)

Quando uno dei fatti preveduti nell'articolo 510 sia com¬
messo allo scopo di costringere la pubblica Autorità a dare
o a omettere un provvedimento, o di influire, comunque, sulle
sue decisioni, si applica la pena délia reclusione fino a due
anni.

Art. 513.

(Serrata o 'sciopero a scopo di solidarietà o di protesta)

Il datore di lavoro o i lavoratori, che, fuori dei casi in-
dicati nei due articoli precedenti, commettano uno dei
fatti preveduti nell'articolo 510 al solo scopo di solidarietà
con altri datori di lavoro o con altri lavoratori ovvero a

solo scopo di protesta, soggiacciono aile pene ivi stabilité.

Art. 514.

(Serrata di esercenti di piccole industrie o commerci)

Gliesercenti di aziende industriali o commerciali, che, non
avendo lavoratori alla loro dipendenza, in numéro di tre o

più, sospendono collettivamente il lavoro per uno degli scopi
indicati nei tre articoli precedenti, soggiacciono aile pene
ivi stabilité per i datori di lavoro, ridotte alla metà.



Art. 515.

(Boicottaggio)

Chiunque, per uno degli scopi indicati negli articoli da
510 a 513, mediante propaganda o valendosi dell'autorità
dérivante da partiti, leghe o associazioni, induce una o più
persone a non stipulare patti di lavoro o a non sommi-
nistrare materie o strumenti necessarî al lavoro, ovvero a

non acquistare gli altrui prodotti agricoli o industriali, è
punito con la reclusione fino a tre anni.

Se concorrano fatti di violenza o di minaccia, si applica
la reclusione da due a sei anni.

Art. 516.

(Arbitraria invasione e occupazione di aziende
agricole o industriali. Sabotaggio)

Chiunque, al solo scopo d'impedire o turbare il normale
svolgimento dell'industria o del lavoro, invade o occupa l'al-
trui azienda agricola o industriale, ovvero dispone di altrui
macchine, scorte, apparecchi o strumenti destinati alla pro-
duzione agricola o industriale, è punito con la reclusione
fino a tre anni e con la multa non inferiore a lire mille.

Si applicano la reclusione da sei mesi a quattro anni e la
multa non inferiore a lire cinquemila, qualora il fatto
non costituisca reato più grave, a colui, che distrugge, in
tutto o in parte, o détériora gli edifici adibiti ad azienda
agricola o industriale, ovvero distrugge, disperde, détériora
o rende, in tutto o in parte, mservibile altra delle cose
indicate nella precedepte disposizione.

Art. 517.

(art. 22 legge 3 aprile 1926, n. 563)

(Inosservanza delle decisioni del magistrato del lavoro)
Il datore di lavoro o il lavoratore, il quale, sotto qualsiasi

pretesto, rifluti o, comunque, ometta di eseguire una deci-
sione del magistrato del lavoro, pronunziata su controversia
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relativa alla disciplina dei rapporti collettivi di lavoro, è
punito, ove il fatto non costituisca reato più grave, con la
reclusione fino a un anno o con la multa fino a lire cin¬

quemila.

Art. 518.

(Circostanze aggravanti)
^ Quando i fatti preveduti negli articoli 510 e seguenti

siano commessi in tempo di guerra, ovvero abbiano
determinato dimos.traziqni, tumulti o sommosse popo-
lari, le pene stabilité negli articoli stessi sono aumentate.

Art. 519.

(art. 10, 19, 22 legge cit. e art. 167 cod. pen.)

{Pena per i capi, promotori e organizzatori)

Le pene stabilité per i delitti preveduti negli articoli 510
e seguenti sono raddoppiate per i capi, promotori o orga¬
nizzatori ; e, se sia stabilita dalla legge la sola pena pecu-

niaria, è aggiunta la reclusione da sei mesi a due anni.

Art. 520.

{Pena accessoria)

La condanna per alcuno dei delitti preveduti negli arti¬
coli 510 e seguenti ba per effetto la interdizione da ogni
ufficio sindacale per la durata di anni cinque.

CAPO II

Dei delitti contpo l'industrïa e il commercio

Art. 521.

(art. 165 cod. pen.)

(Turbata libèrtà dell'industria o del commercio)

Chiunque adopera violenza sulle cose ovvero mezzi frau-
dolenti per impedire o turbare l'esercizio di un' industria
o di un commercio, è punito, a querela di parte, se il fatto
non costituisca reato più grave, con la reclusione fino a due
anni e con la multa da lire mille a diecimila.
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Art. 522.

(art; 296 e 297 cod. pen.)

(Frodi contro le industrie nazionali)

Chiunque, ponendo in vendita o mettendo altrimenti in
circolazione, sui mercati nazionali o esteri, prodotti indu-
striali, con nomi, marchi o segni distintivi contraffatti 0 al-
terati, cagiona un nocumento alla industria nazionale, è
punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la
multa da lire cinquemila a cinquantamila.

Se per i marchi o segni distintivi siano state osservate le
norme delle leggi interne o delle convenzioni internazionali
per la tutela délia proprietâ industriale, la pena è aumen-
tata, e non si applicano le disposizioni degli articoli 481 e 482.

Art. 523.

(art. 295 cod. pen.)

(Frode nelV esercizio del commercio)

Chiunque, nell' esercizio di una attività 'commerciale, ov-
vero in uno spaccio aperto al pubblicoj consegna ail' acqui-
rente una cosa mobile per un' altra, ovvero una cosa mo¬
bile, per origine, provenienza, qualità o quantité, diversa da
quella dichiarata o pattuita, è punito, ove il fatto non co-
stituisca delitto più grave, con la reclusione fino a due an¬
ni o con la multa fino a lire ventimila.

Se il fatto concerna cggetti preziosi, la pena è délia re¬
clusione fino a tre anni o délia multa non inferiore a lire
mille.

Art. 524.

(art. 322 cod. pen.)

(Vendita di sostanze alimentari non genuine corne genuine) ,

Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in commercio
corne genuine sostanze alimentari non genuine, è punito
con la reclusione fino a sei n esi o con la multa fino a lire
diecimila.

Nel caso di récidiva^ è ordinata la chiusura dell'esercizio.
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Art. 525.

(art. 297 cod. pen.)

(Vendita di prodotti industriali con segni mendaci)

Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in circolazio¬
ne opere dell'ingegno o prodotti industriali, con nomi, mar¬
chi o segni distintivi nazionali o esteri, atti a indurre
in inganno il compratore sull'origine, provenienza o quali-
tà dell' opéra o del prodotto, è punito, se il fatto non sia
preveduto come reato da altra disposizione di legge, con la
reclusione fino a un anno o con la multa fino a lire diecimila.

CAPO III
\

Disposizione comune ai Capi precedenti

Art. 526.

(Pubblicazione spéciale délia sentenza)

Nei casi preveduti nell' articolo 509 e negli articoli dal
522 al 525, la condanna ha per effetto la pubblicazione spéciale
délia sentenza.

13



TITOLO NONO

DEI DELITTI CONTRO LA MORALITÀ. PUBBLICA

E IL BUON COSTUME

CAPO I

Dei delitti contro la libertà sessuale

Art. 527.

(art. 331 e 332 cod. pèn.)

(Délia violenza carnalé)

Chimique, con violenza o minaccia, costringe taluno a con-

giunzione çarnale, è punito con la reclusione da tre adieci
anni.

Alla stessa pena soggiace chi si congiunge carnalmente
con persona la quale, al momento del fatto :

1° - non abbia compiuto gli anni quattordici ;
2° - non abbia compiuto gli anni sedici, quando il col-

pevole sia l'ascendente o il tutore, ovvero altra persona, a
cui il minore sia affidato per ragioni di cura, educazione,
istruzione, vigilanza o custodia;

3° - sia malata di mente, ovvero non sia in grado di
resistere a cagione delle sue condizioni d'inferiorità psicbica o
flsica, anche se questa sia indipendente dal fatto del col-
pevole;

4° - sia stata tratta in inganno, per essersi il colpe-
vole sostituito ad altra persona.

Art. 528.

(Congiunzione carnale commessa con abuso délia qualità
di pubblico ufficiale)

Il pubblico ufficiale che, fuori dei casi preveduti nell'articolo
precedente, si congiunge carnalmente con persona arrestata o

detenuta, di cui abbia la custodia per ragione del suo uffi-
cio, ovvero con persona, che sia a lui affidata in esecuzione

;di un provvedimento dell' Autorità compétente, è punito con
la reclusione da uno a cinque anni. (

l

- 195 -

La stessa disposizione si applica, se il fatto sia commes-
SO da altro pubblico ufficiale, rivestito, per ragione del suo
ufficio, di quaisiasi autorità rispetto a taluna delle .persone
suddette..

Art. 529.

(art. 333 cod. pen.)

(Atti di libidine violenii)

Cbiunque, usando dei mezzi o valendosi delle condizioni
indicate nei due articoli precedenti, commette su taluno atti
di libidine diversi dalla congiunzione carnale, soggiace aile
pene stabilité nei detti articoli, ridotte di un terzo.

Le stesse pene si applicano a chiunque, usando dei mezzi
o valendosi delle condizioni indicate nei due articoli prece¬

denti, costringe o induce taluno a commettere gli atti di li¬
bidine su sè stesso, sulla persona del colpevole o su altri.

Art. 530.

(art. 340 e 341 cod. pen.)

(Ratio a fine di matrimonio)

Chiunque, con violenza, minaccia o. inganno, sottrae o ri-
tiene, per fine di matrimonio, una donna non coniugata, è
punito con. la reclusione da uno a tre anni.

Se il fatto sia commesso in • danno di persona dell'uny
o dell'altro sesso, non coniugata, maggiore degli anni
quattordici e minore degli anni diciotto, si' applica la' re¬
clusione da due a cinque anni.

Art. 531.

(art. 340 e 341 cod. pen.)

(Ratto a fine di libidine)

Chiunque, con violenza, minaccia o inganno, sottrae o ri-
tiene, per fine di libidine, un minore, ovvero una donna
maggiore di età, è punito con la reclusione da tre a cin¬
que. anni.
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La pena è aumentata, se i] fatto sia commesso a danno
ili persona, che non aveva ancora compiuto gli annidiciotto
ovvero di una donna coniugata.

Art. 532.

(art. 340 e 341 cod. pen.)

(.Ratto di persona minore degli anni qaattordici o in¬
ferma, a fine di libidine o di matrimonio)

Le pene stabilité nei capoversi deidue articoli precedenti
si applicano anche a colui, il quale commetta il fatto ivi
preveduto, senza violenza, minaccia o inganno, in danno
di persona minore degli anni quattordici o malata di mente,
o che non sia, comunque, in grado di resistere, a cagione
delle sue condizioni d'inferiorità flsica o psichica, anchq se
questa sia indipendente dal fatto del colpevole.

Art. 533.

(art. 342 cod. pen.)

(Circostanze attenuanti)

Le pene stabilité nei tre articoli precedenti sono diminuite .

••e il colpevole, prima délia condanna, senza aver commes¬
so alcun atto di libidine verso la persona rapita, la resti ■

tuisca spontaneamente in libertà, riconducendola alla casa
dove la toise o a quella délia famiglia di lei, o collocan-
dola in altro luogo sicuro, a disposizione délia famiglia
stessa.

Art. 534.

(.Seduzione con promessa di matrimonio commessa da
persona coniugata)

Chiunque, con promessa di matrimonio, seduce una donna,
minore di età, indùcendola in errore sul proprio stato di
persona coniugata, è pùnitocon la reclusione da tre mesi a

due anni.

Yi è seduzione quando vi sia stafa congiunzione carnale.
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CAPO II

Delle offese al pudore e all'onore sessuale

« Art. 535.

(art. 338 cod. pen.)

(Atti osceni)

Chiunque, in luogo pubblico o aperto o esposto al pub-
blico, compie atti osceni è punito con la reclusione da tre
mesi a tre anni.

Se il fatto sia commesso per colpa, si applica la multa
da lire trecento a tremila.

Art. 536.

(art. 339 cod. pen.; art. 1 Convenz. Ginevra 12 sett. 1923
contro pubblicaz. oscene ; art. 115 legge pubbl. sieur.)

(Pubblicazioni oscene)

Chiunque, allo scopo di farne commercio o distribuzione
ovvero di esporli pubblicamente, fabbrica, introduce nei ter-
ritorio dello Stato, acquista, detiene, esporta, ovvero mette
in circolazione oggetti osceni di qualsiasi specie, è punito
con la reclusione da tre mesi a tre anni 6 con la multa
non inferiore a lire mille.

La stessa pena'si applica a colui che fa commercio, an-
corchè clandestino, degli oggetti indicati nella disposizione
precedente, ovvero li distribuisce o espone pubblicamente.

Art. 537.

(art. 339 cod. pen., e art. 1 Convenz. cit.)

(Pubblicazioni o spettacoli osceni)

Le pene stabilité nell'articolo precedente si applicano an-
ohe a colui :

1° - che adopera qualsiasi mezzo di pubblicità atto a
favorire la circolazione o il commercio degli oggetti in¬
dicati nell'articolo suddetto;

\
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2° - che dà pubblici spettacoli teatrali o cinematogra-
fjci, ovvero audizioni o recitazioni pubbliche, che abbiano
carattere di oscenità.

Nel caso preveduto nel numéro 2°, la pena è aumentata,
se il fatto sia commesso nonostante il divieto dell'Autorità.

Art. 538.

(Convenz. e art. cit. e art, 115 legge pubbl. sieur.)

(Atti e oggetti osceni: nozione)

Agli effetti délia legge penale, si considerano osceni gli
atti e gli oggetti che, secondo il comune sentimento, of~
fendono il pudore.
Non si considéra oscena l'opéra di arte o l'opéra scienti-

fica, salvo che, per motivo diverso da quello di studio, sia
offerta in vendita, venduta o, comunque, procurata a per-
sona minore degli anni diciotto.

I

Art. 539.

(Incitamento a pratiche contro la procreazione)

Chiunqué pubblicamente incita a pratiche contro la
procreazione, o fa propaganda a favore di esse, è punito con
la réclusions fino a un anno o con la multa fino a lire
ventimila.
Tali pene si applicano congiuntameùte, se il fatto sia

commesso a scopo di lucro.

\

Art. 540.

(art. 335 cod. pen.)

{•Corrazione di minorenni)

Chiunqué,fuoridei casi preveduti negli articolidal527 al
529, commette atti di libidine su persona o in presenza
di persona minore degli anni sedici, è punito con la ré¬
clusions da sei mesi a tre anni.
La stessa pena si applica a côlui, che induce persona

minore degli anni sedici a commettere atti di libidine su
sè stesso, sulla persona del colpevole, o su altri.

Non vi è reato, se il minoré sia persona moralmeate
corrotta.

Art. 541.

(art. 345 e 346 cod pen.)

(Istigazione alla prostituzione e favoreggiamento)

Chiunqué, per servire all'altrui libidine, induce alla pro¬
stituzione una persona di età minore, o in stato d'infer-
mità o deficienza psichica, ovvero ne eccita la cor-

ruzione, è punito con la reclusione da uno a cinque anni
e con la multa da lire tremila a diecimila; se soltanto
ne agevoli la prostituzione o la corruzione, la pena è
délia reclusione da sei mesi a tre anni e délia multa da
lire tremila a diecimila. -

La pena é aumentata, se il fatto sia commesso in danno
di una minorenne coniugata, ovvero di persona minore
affidata ai colpevole per ragione di servizio o di lavoro.
La pena è raddoppiata: •

1° - se il fatto sia commesso in danno di persona, che
non abbia compiuto gli anni quattordici;

2° - se il colpevole sia un ascendente, un affine in linea
retta ascendente, il padre o la madré adottivi, il marito,
il fratello, la sorella, il tutore, ovvero altri, a cuila persona
sia affidata per ragione di cura, educazione, istruzione,
vigilanza o custodia.

Art. 542.

{Istigazione alla prostituzione di una discendente, délia
moglie, délia sorella)

Chiunqué, per servire ail' altrui libidine, induce alla
prostituzione la discendente, la moglie, la sorella, ovvero
l'affine in linea retta discendente, le quali siano maggiori
di età, è punito con la reclusione da sei mesi a quattro
anni e con la multa da lire tremila a diecimila.
Qualora il colpevole abbia soltanto agevolato la prostitu¬

zione, la pena è ridotta alla meta.
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Art. 548.

(Costrizione alla prostituzione)

Chimique, per servire all'altrui libidine, mediante vio-
lenza o minaccia, costringe una persona di età minore o
una donna maggiorenne alla prostituzione, è punito con la
reelusione da due a sei anni e con la multa da lire

cinquemila a quindicimila. /
La pena è aumentata, se il fatto sia commesso in danno

di donna coniugata, ovvero di persona minore affidata al
colpevole per ragione di servizio o di lavoro.
La pena è raddoppiata nei casi indicati nei numeri 1° e 2°

dell'articolo 541.

Art. 544. "

{Sfrattamento di prostitutë)

Chiunque si fa mantenere, anche in parte, da una donna,
sfruttando i guadagni, che essa ricava dalla sua prostituzione,
è punito, ove il fatto non costituisca delitto più grave, con
la reelusione da due a sei anni e con la multa da lire
mille a diecimila.

Art. 545.

(art. 12, ult. cap., legge 13 nov. 1919, n. 2205, sulla
emigrazione e Convenz. dl Ginevra)

(Tratta di donne e di minori)

Chiunque, sapendo che una persona di età minore, o una
donna maggiorenne in stato d'infermità o deficienza psi-
chica, sarà, nei territorio di altro Stato, tratta alla prosti¬
tuzione, la induce a recarvisi, ovvero s'intromette per age-
volarne la par.tenza, è punito con la reelusione da sei
mesi a tre anni e con la multa non inferiore a lire tremila.

La pena è raddoppiata nei casi preveduti nei numeri 1° e
2° dell'articolo 541, ovvero se il fatto sia commesso in
danno di due o più persone, anche se dirette in paesi diversi.

Art, 546.

(Tratta di donne e di minori, mediante violenza, minaccia
o inganno)

Chiunque, sapendo che une persona di età minore, o una
donna maggiorenne, sarà, nei territorio di altio Stato,
tratta alla prostituzione, la costringe, mediante violenza
o minaccia, a recarvisi, è punito con la reelusione da uno
a cinque anni e con la multa non inferiore a lire cinquemila.
La stessa pena si applica a cilui, che, mediante inganno,

détermina una donna maggiorenne a recarsi nei territorio
di altro Stato, ovvero si intromette per agevo'.arne la par

tenza, sapendo che aU'estero sarà tratta aila prostituzione
Si applicano i due ultimi capoversi dell'articolo 543.

Art. 547.

(Tratta di donne e di minori commessa alVestero)

I delitti preveduti nèi due articoli precedenti sono pu-

nibili, ancorchè commessi da cittadino in territorio estero.

Art. 548.

{Misura di sicurezza)

Alla condanna per alcuno dei delitti preveduti negli ar¬
ticoli dal 541 al 547, è sempre aggiunta una misura di
sicurezza detentiva.

capo m

Disposizioni comuni ai Capi precedenti

549. ^
(Età délia persona offesa)

Agli effetti delle disposizioni contenute nei présente
titolo, il colpevole risponde del reato, ancorchè [ignori la
età délia persona offesa, quando questa sia minore degii
anni sedici.
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Art. 550

(Rapporto di parentela)

Agli effetti deila iegge penale, quando il rapporto di
parentela sia considerato corne elemento costitutivo o come
circostanza aggravante, o atténuante, o come causa di non
punibilità, alla filiazione legittima è equiparata la filia-
zione il legittima.

11 rapporto di filiazione illegittima è stabilito osservando
i limiti di prova indicati dalla legge civile, ancorchè per
effetti diversi dall'accertamento dello' stato delle persone.

Art. 551.

(art. 348 e 349 cod. pen.)

(Perte accessorie ed altri effetti penali)

La condanna per alcuno dei delitti preveduti nel présenté
titolo ha per effetto la perdita délia patria potestà o
dell'autorità maritale o la interdizione perpétua da qual-
siasi ufficio attinente alla tutela e alla cura, quando la
qualità di genitore, di marito, di tutore o di cui'atore sia
elemento costitutivo o circostanza aggravante.
La condanna per alcuno dei delitti preveduti negli ar-

ticoli 527, 529, 540, 541, 542, 543,544, 545,546 e

547, ha per effetto la perdita dei diritto agli alimenti e
dei diritti successori verso la persona offesa.

Art. 552.

fart. 336 e, 348 cod. pen).

(Querela di parte)

I delitti preveduti nel capo primo e nell' articolo 540
sono punibili a querela di parte.
La querela proposta è irrevocabile.'
Si procédé tuttavia d'ufficio :
t° - se il fatto sia commesso dal genitore o dal

tutore, ovvero da un pubblico ufficiale o da un incaricato
,di pubblico servizio;

2® -se il fatto sia connesso ad alt.ro delitto, per il
quale debba procedersi di ufficio.
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Art. 553.

(A chi spetti il diritto di querela)

Quando la persona offesa muoia prima che la querela
sia proposta da lei o da colore, che ne .abbiano la rappire-
sentanza a norma degli articoli 124 e 125, il diritto di
querela spetta ai genitori e al coniuge.
Taie disposizione non si applica, se la persona offesa ab-

bia rinunciato, espressamente o tacitamente, al diritto di
querelarsi. .

An. 554.

(art. 352 cod. pen.).

(Causa spéciale di èstinzione dei reato)

Per i delitti preveduti nel capo primo e nell' articolo
540, il matrimonio, che l'autore dei reato contragga
con la persona offesa, estingue il reato, anche riguardo
a coloro, che siano concorsi nel medesimo.

Se vi sia stata condanna, cessano J'esecuzione délia pena
e gli effetti penali délia condanna. Non si applicano le
misure di sicurezza.



TITOLO DECiMO
/ •

UEI OEL1TTI CONTRO LA FAMIGUA

CAPO 1

Dei delftti contro il matrimqnio

Art. 555.

(art. 359 cod. pen.)
/ V ^

(Bigamia)

(Jhiunque, essendo legato da matrimonio avente effetti
civili, ne contrae un altro, pur avente effetti. civili, è pu-
nito con la reclusione da uno a cinque anni. La stessa pena si
applica a colui, che, non essendo coniugato, contrae ma¬
trimonio con persona coniugata.
La pena è aumentata, se il colpevole abbia indotto in er-

rore la persona, con la quale ha contratto matrimonio, sulla
libertà dello stato proprio o dilei.

Se il matrimonio, contratto precedentemente dal bigamo,
sia dichiarato nullo, ovvero sia annullato il secondo matri¬
monio per causa diversa dalla bigamia, il reato è estinto,
anche rispetto a coloro, che siano concorsi nel reato, e, se
vi sia stata condanna, ne cessano l'esecuzione e gli effetti
penali.

V

Art. 556.

(art. 360 cod. pen.)

(Prescrizione dei reato)
Il termine délia prescrizione per il delitto preveduto

nell'articolo precedente decorre dal giorno, in cui sia sciol-
to uno dei due matrimoni, o sia dichiarato nullo il secon¬
do per la bigamia.
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Art. 557.

(art. 127 cod. clv.)

(Induzione al matrimonio mediante errore o inganno)

Chiunque, nel contrarre matrimonio avente effetti ci¬
vili, lascia ignorare all'altro coniuge l'esistenza di un ira-
pedimento, diverso da quello dérivante dalla esistenza di un
precedente matrimonio, è punito, se il matrimonio sia an¬

nullato a causa dell' impedimento. taciuto, con la multa da
lire duemila a diecimila.

Se l'esistenza dell'impedimento sia occultata con mezzi
fraudolenti, si applica la reclusione da sei mtsi a due anni.

Art. 558.

(art. 353 cod. pen.)

(Adulterio)

La moglie adultérai punita con la reclusione fino a un
anno.

Con la stessa pena è punito il correo dell'adultera.
Si applica la reclusione fino a due anni, nel caso di rela-

zione adulterina.
Il delitto è punibiîe a querela dei marito.

Art. 559.

1
(art. 354 cod. penA

(Concubinato)

Il marito, che tiene una concubina nella casa coniugale ,

o notoriamente altrove, è punito con la reclusione . fino a
due anni.

.

La concubina è punita con la stessa pena.
Il delitto è punibile a querela délia moglie.

Art. 560.

(art. 355, 356 e 357 cod. pen.)

(Cas/ di non punibilità.. Circostanza atténuante)

Nel caso preveduto nell' articolo 558, non è punibile la
moglie indotta o eccitata alla prostituzione dal marito, o délia
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quale il marito abbia co'munque sfruttato i guadagni de-
rivanti dalla prostituzione.
Nei casi preveduti nei due articoli precedenti non è

punibile il coniuge legalmente separ-ato per colpa dell'al-
tro coniuge, ovvero da questo ingiustamente abbandonato.

Se il fatto sia commesso dal coniuge legalmente se-

parato per colpa propria o per colpa propria e dell'altro
coniuge o per mutuo consenso, la pena è diminuita.

/

Art. 561.

(art. 354, p.p., cod. pen.)

{Pena accessoria e sanzione civile)

La condanna per alcuno dei delitti preveduti negli arti¬
coli 555 ,e 559 ha per effetto la perdita dell' autorità ma¬
ritale.

Con la sentenza di condanna per adulterio o per concu-
binato il giudice puô, su istanza del coniuge offeso, dare
i provvedimenti temporanei di indole civile, che ritenga
urgenti, nell' interesse de! coniuge offeso e délia proie.
Tali provvedimenti cessano di aver effetto, se, entro un

mese dalla sentenza di condanna, non sia presentata do-
manda di separazione personale dinanzi al giudice civile.

Art. 562.

(art. 358 cod. pen.)

{Estïnzione del reato)

Nei casi preveduti negli articoli 558 e 559 la remissione
délia querela estingùe il reato, ancorchè sia intervenuta
dopo la condanna.
Estinguono altresi il reato :

1° - la morte del coniuge offeso;
2° - l'annullamento del matrimonio del colpevole di

adulterio o di concubinato.

L'estinzione del reato ha effetto anche riguardo al correo
o alla concubina e ad ogni persona che sia concorsa nei
reato. Se vi sia stata condanna, ne cessano l'esecuzione e

gli effetti penali.
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GAPO II

Dei delitti contre la morale famigliarç

Art. 563.

(art. 337 cod. pen.)

(Incesto)

Ohiunque, in modo che ne derivi pubblico scandalo, com¬
mette incesto con un discendente, o ascendente, o con un

affine in linea retta, ovvero con una sorella o un fratello,
è punito con la reclusione da uno a cinque anni.

Si applica. la reclusione da due a otto anni, nei caso di
relazioni incestuqse.
Nei casi preveduti nelle precedenti disposizioni, la pena è

aumentata, se l'incesto sia commesso da persona mag-
giore di età con persona minore degli anni diciotto : in
tal caso l'aggravamento di pena si applica soltanto alla per¬
sona maggiore di età..

La condanna pronunciata contro il genitore ha per effetto
la perdita délia patrja potestà o délia tutela legale.

Art. 564.

(Attentati alla morale famigliare commessi a mezzo délia

stampa periodica)

Chiunque nella cronaca dei giornali o di altri scritti
periodici, nei disegni che vi si riferiscono, ovtèrd nelle
inserzioni ivi fatte a scopo di pubblicità, espone o mette
in rilievo circostanze tali da offendere la moralità o il
buon costume delle famiglie, è punito con la multa da lire
mille a cinquemilà.
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CAPO III

Dei delitti contro io stato di famiglia

Art. 565.

(art. 361 cod. pen.)

(Supposizione o soppressione di stato)

Chiunque fa figurare nei registri dello stato civile una
nascita inesisfente è punito con la reclusione da tre a
dieci arini.

La stessa pena si applica a colui, che, mediante occulta-
mento di un neonato, ne soppribie lo stato civile.

Art. 566.

art. 361 cod. pen.)

(Alterazione di stato)

Chiunque, mediante sostituzione di un neonato, ne altéra
lo stato civile, è punito con la reclusione da tre a dieci
anni.

Si applica la reclusione da cinque a quindici anni a chiun¬
que, nella formazione di un atto di nascita, altéra lo stato
civile di un neonato, mediante false certiûcazioni, false at-
testazioni o altre falsità.

Art. 567.

(art. 362 cod. pen.)

(Occultamento di stato di un fanciallo legittimo o natu-
rale riconosciuto)

Chiunque depone o présenta un fanciullo, già iscritto
nei registri dello stato civile corne figlio legittimo o
naturale riconosciuto, in un ospizio di trovatelli o in
altro luogo di beneficenza, occultandone lo stato, è punito
con la reclusione da uno a cinque anni.
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Art. 568.

(Pena accessoria)

La condanna per alcunodei delitti preveduti nei présen¬
te capo, pronunciata contro il genitore, ha per effetto la.
perdita délia patria potestà o délia tutela legale.

CAPO IV

Dei delitti contro l'assistenza famigliare

/

Art. 569.

(Violazione degli obblighi di assistenza famigliare).

Chiunque, abbandonando il domicilio domestico, o co-

munque serbando una condotta contraria ail' ordine o al
buon costume delle famiglie, si sottrae agli obblighi di
assistenza inerenti alla patria potestà, alla tutela legale,
o alla qualità di coniuge, è punito con la reclusione fino
a un anno o con la multa da lire mille a diecimila.
Le dette pene si applicano congiuntamente a colui :

1° — che malversi o dilapidi i beni dei figlio minore
o dei pupillo o dei coniuge ;

2° — che faccia màncare i mezzi di sussistenza ai

discendenti di età minore, ovvero inabili al lavoro, agli
ascendënti o ai coniuge, il quale non sia legalmente sepa-
rato per sua colpa.
Le disposizioni dei présente articolo non si applicano, se-

il fatto sia préveduto corne reato più grave da altra di—
sposizione di legge.

Art. 570.

['(art. 390 cod. pen.).

(Abuso dei mezzi di cotrezione o di disciplina)

Chiunque abusa dei mezzi di correzione o di discipli¬
na verso persona sottoposta alla sua autorità, o a lui affi—
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data per ragione di educazione, istruzione, cura, vigilanza
o custodia, ovvero per l'esercizio di una professione oarte,
è punito, se dal fatto derivi il pericolo di una malattia nel
corpo o nella mente, con la reclusione fino a sei mesi.

Se dal fatto derivi una lesione personale, si applicano le.
pene stabilité negli articoli 581 e 582, ridotte a un terzo ;
se ne derivi la morte, si applica la reclusione da tre a
-otto anni.

Art. 571.

(art. 391 cod. pen.)

(Maltraitamenti in famiglia o verso fanciulli)

Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo precedente,
usa maltrattamenti vei'so persona délia famiglia, o versô
un minore degli anni quattordici, o verso persona sotto-
posta alla sua autorità, o a lui affidata per ragione di
educazione, istruzione, cura, vigilanza o custodia, o per
l'esercizio di una professione o arte, è punito con la re¬

clusione da uno a cinque anni.
Se dal fatto derivi una lesione personale grave, si ap¬

plica la reclusione da quattro a otto anni; se ne derivi
una lesione gravissima, la reclusione da sette a quindici
anni ; se ne derivi la morte, la reclusione da dodici a
-venti anni.

Art. 572.

(art. 341, 1° capov. e 343 cod. pen.)

(Sottrazione consensuelle di minorenni)

Chiunque sottraeuna persona minore, che abbia compiuto
gli anni quattordici, col suo consenso, a coloro che eser-
citano su di lei la patria potestà o 1' autorità tutoria, ov¬
vero la ritiene contro la volontà déi medesimi, è punito,
a querela di parte, con la reclusione fino a due anni.
Il diritto di querela appartiene al genitore esercente la

patria potestà o al tutore.
La pena è diminuita, se il fatto sia commesso per fine

<ii matrimonio; è aumentata, se sia commesso per fine di
îibidine.

Si applicano le disposizioni degli articoli 533 e 554.
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Art. 573.

(art. 148 cod. pen.)

(Sottrazione di persone incapaci)

Chiunque sottrae una persona minore degli anni quattor--
dici, o inferma di mente, a coloro, che esercitano su di lei
la patria potestà o la tutela o la cura, anche provviso-
ria, ovvero la vigilanza o la custodia, ovvero la ritie¬
ne contro la volontà dei medesimi, è punito, a querela di
parte, con la reclusione da uno a tre anni.
La stessa pena si applica a colui che sottragga o ritenga

un minore che abbia compiuto gli anni quattordici, senza
il suo consenso, per fine /liverso da quello di Iibidine o di
matrimonio.
Il diritto di querela appartiene al genitore esercente la

patria potestà, al tutore, al curatore.
Si applicano le disposizioni degli articoli 533 e 554.

)



TITOLO UNDEC1MO

Dei delitti contro la peksona

CAPO I

D«i delitti contro la vita e l'incoiumità Individuale

Art. 574:

(art. 364 cod. pen.)

(Omicidio)

Chiunque cagiona la morte di un uomo, è punito con la
reclusione non inferiore ad anni ventuno.

Art. 575. ^

(art. 366 cod. pen.)

(Circostanze aggravanti. Pena di morte)

Si applica la pena di morte, se il fatto preveduto nell'ar-
ticolo precedente sia commesso :

1° - contro la persona dell' ascendente o "dei discem
dente, quando concorra taluna delle circostanze indicate nei
numeri 1° e 4° dell'articolo 65, ovvero quando sia adope-
rato un mezzo venefico o altro mezzo insidioso;

2° - dal la titan te, per sottrarsi all'arresto o alla cat-
tura, o per occultare il delitto precedentemente commesso,
o per procurarsi i mezzi di sussistenza durante la latitanza;

3° - dall'associato a delinquere, per commettere o oc¬
cultare alcuno dei delitti, per i quali 1' associazione è costi-
tuita, ovvero per sottrarsi all'arresto o alla cattura;

4° - al fine o nell'atto di commettere taluno dei delitti pre-
veduti negli articoli 527, 528 e 529, ovvero immediatamente
dopo averli commessi o tentato di commetterli, per nascon-
derne le tracee o le prove, o per assicurarsi la impunità.
Agli effetti délia legge penale, deve considerarsi come latitan-

te, colui, che si trovi nelle condizioni indicate nel numéro 6°
dell'articolo 65.

Art. 576.

(art. 365 cod. pen.)

(AÏtre circostanze aggravanti. Ergastoîo)

Si applica la pena dell' ergastoîo, se il fatto preveduto
•meir articolo 574 sia commesso :

1° - contro la persona dell'ascendente o dei discendente;
2° - col mezzo di sostanze venefiche, ovvero con altri

mezzi insidiosi ;

3° - quando concorra taluna delle circostanze indicate
nei numeri 1°, 2° e 4° dell' articolo 65.

Si applica la reclusione da ventiquattro a trenta anni, se il fat¬
to sia commesso contro la persona dei coniuge, dei fratello o
délia sorella, dei padre o délia madré adottivi, o dei figlio
adottivo, o degli affini in linea retta.

Art. 577.

(art. 369 cod. pen.)

(Infanticidio per causa di onore)

Chiunque cagiona la morte di un neonato immediatamente
dopo il parto, ovvero di un feto durante il parto, per sal-
vare 1' onore proprio o di un prossimo congiunto, è punito
con la reclusione da tre a dieci anni.

La stessa pena si applica a coloro, che concorrond nel
fatto al solo scopo di favorire taluna delle persone indi¬
cate nella disposifcione precedente. In ogni altro caso, a
co!oro che concorrono nel fatto si applica la reclusione '
non inferiore a dieci anni.

Non si applicano gli aggravamenti di pena stabiliti nel-
1' articolo 65.

Art. 578.

• (Omicidio dei consenziente).

Chiunque cagiona la morte di una persona col suo con-

senso, è punito con la reclusione da sei a quindici anni.
Non si applicano le aggravanti indicate nell'articolo 65.
Si applicano le disposizioni relative ail'omicidio, se il

fatto sia commesso :

\
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1° - contro persona minore degli anni diciotto ;

2° - contro persona inferma di mpnte, o che si irovi.
ni condizioni di deficienza psichica, a causa di altra infer-
ii!itk o di abuso di sostanze alcooliche o stupefacenti ;

3° - contro persona, il cui consenso sia stato dal col-
peyole estorto con yiolenza o minaccia, o carpito con in-
ganno, oyvero sia effetto délia suggestione su di lei esercitata
dal colpevole.

Art. 579.

(art. 370 cod. pen.)

(Istigazione o aiuto al suicidio\

Chiunque détermina altri al suicidio o rafforza l'altruî
proposito di suicidio, ovyero ne agevola in qualsiasi modo la
esecuzione, è punito, se il suicidio avvenga, con la reclu-
sione da cinque a dodici anni. Se il suicidio non avvenga,.
è punito con la reclusione da uno a cinque anni, sempre
clie dal tentativo di suicidio derivi una lesione personale
grave o gravissima.
Le pene sono aumentaie, se la persona istigata o eccitata o

agevolata si trovi in una delle condizioni indicate nei nu-
meri 1° e 2° dell'articolo precedente. Nondimeno, se la
persona suddetta sia minore degli anni quattordici, o, co-
munque, sia priva délia capacità di intendere o di voiere»-
si applicano le disposizioni relative all'omicidio.

Art. 580.

(art. 372, ult. capov., cod. pen.)

(Percosse)

Chiunque percuote taluno, se dal fatto non derivi una ma—
lattia nel corpo o nella mente, è punito, a querela di parte
con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino, a lir<*
tremila.

Taie disposizione non si applica, allorchè la legge consi¬
déra la violenza corne elemento costitutivov o come circo-
stanza aggravante di altro reato. ......
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Art. 581.

(art. 372, p.p., cod. pen.)

(Lesione personale)

Chiunque cagiona ad alcuno una lesione personale, da
cui derivi una malattia nel corpo o nella mente, è punito
con la reclusione da tre mesi a tre anni.

Art. 582.

(art. 372, 1° capov., cod. pen.)

(Circosianze aggravanti)

La lesione personale è grave, e si applica la reclusione da
tre a sette anni :

1° - se dal fatto derivi una malattia che metta in pericolo
Ja vita délia persona offesa, ovvero una malattia o un' inea-
pacità di attendere aile ordinarie occupazioni per un tempo
superiore ai trenta giorni;

2° - se il fatto produca l'indebolimento permanente di
un senso o di un organo ; /

3° - se la persona offesa sia una donna incinta e da]
fatto derivi l'acceleramento del parto.
La lesione personale è gravissima, e si applica la reclu¬

sione da sei a dodici anni, se dal fatto derivi:
1° - una malattia certamente o probabilmente insa-

nabile ;

2° - la perdita di un senso;
3° - la perdita di un arto, o una mutilazione che lo

renda inservibile, ovvero la perdita dell'uso di un organo o
délia capacità di generare, ovvero una permanente e grave
difficoltà délia favella;

4° - la deformazione, il deturpamento, ovvero lo sfre-
gio permanente del viso ;

5° - 1' aborto délia persona offesa.

Art. 583.

(art. 268 cod. pen.)

(Omicidio preterintenzionale)

Chiunque, con atti diretti a commettere uno dei delitti
preveduti negli articoli 580 e 581, cagiona la morte di al-
«ûno, è punito con la reclusione da dieci a diciotto anni.



Art. 584.

(art. 373 cod. pen.)

(Circostanze aggravanti)

Neicasi preveduti negli articoli 581, 582 e 583, lapena-
èaumentata da un terzo alla meta, se concorra alcuna delle
circostanze aggravanti prevedute nell'articolo 575; ed è au-

mentata fino a un terzo, se concorra alcuna delle cir¬
costanze aggravanti prevedute nell'articolo 576, ovvero se il
fatto sia commesso con armi o con sostanze corrosive.
Per gli effetti délia legge penale sotto il nome di armi

s'intendono :

1° - quelle da sparo e tutte le altre, la cui destinazione
naturale è l'offesa alla persona ;
2° - tutti gli strumenti atti ad offendere, dei quali è dal¬

la legge vietato il porto in modo assoluto, ovvero senza giu-
stificato motivo.

Sono assimilate aile armi le materie esplodenti e i gag.
asfissianti o accecanti.

Art. 585.

{Morte o lesioni corne conseguenza di aliro delitto)

Quando da un fatto preveduto corne delitto doloso derivi,.
quale conseguenza non voluta dal colpevole, la morte o la
lesione di una persona, si applica la disposizione dell'artico-
lo 86, ma le pene stabilité negli articoli 589 e 590 sono

aumentale.

Art. 586.

(art. 377 cod. pen.)

{Omicidio e lesione personale a causa di onore)

Cliiunque, per causa di onore, cagiona la morte del co-
niuge, délia flglia.o délia sorella, nell'atto in cui ne sco-

pre la illegittim'a relazione carnale e nello stato di ira
determinato da taie illegittima relazione, è punito con la
ree'usione da tre a sette anni.

i. -a .,A j'V'-iâ*»..'.'

La stessa pena si applica a colui, che nelle dette cir¬
costanze cagiona la morte délia persona, che sia in illegit¬
tima relazione carnale col coniuge, con la fîglia o con la
sorella.

Se il colpevole cagioni, nelle stesse circostanze, aile
dette persone, una lesione personale, le pene stabilité ne¬
gli articoli 581 e 582 sono riclotte a un terzo; se dalla
lesione personale derivi la morte, la pena è délia recdu-
sione da due a cinque anni.
Non è punibile colui, che nelle stesse circostanze com¬

mette contro le dette persone il fatto preveduto nell' arti—
colo 580.

Art. 587. ' !

(art. 379 cod. pen.)

(Rissa)

Chiunque partecipa a una rissa è punito con la multa-
fino a lire tremila.

Se nella rissa taluno rimanga ucciso, o riporti lesione
personale, la pena, per il solo fatto délia partecipazione
alla rissa, è délia reclusione da sei mesi a cinque anni. La
stessa pena si applica, se la uccisione, o la lesione personale,.
avvenga immediatamente dopo la rissa e in conseguenza.
di essa.

#>

Art. 588.

{Contagio di sifilide)

Chiunque, essendo affetto da sifilide o da tubercolosi
e occultando taie suo stato, compie su taluno atti tali
da cagionargli il pericolo di un contagio, è punito, a que-
rela di parte, se il contagio avvenga, con la reclusione da
uno a tre anni.

Se dal fatto derivi la morte délia persona contagiata, la
pena è délia reclusione da due a otto anni ; e si procédé
d'ufficio.

Se il fatto sia commesso a fine di cagionare il conta¬
gio, si applicano le pene stabilité negli articoli 581, 582,.
583 e 584.
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Art. 589. »

(art. 371 cod. pen.)

(Omicidio colposo)

Chiunque cagiona, per colpa, la morte di un uomo è pu¬
nito con la reelusione da uno a sei anni.

Nel caso di morte di più persone, ovvero di morte di una
sola persona e di lesione personale di una o più persone,
si applica la disposizione d.ella prima parte dell'articolo 84 ;
ma la pena complessiva non puô superare gli anni dodici.

Art. 590.

(art. 375 cod. pen.).

(Lesioni personali colpose)

Cliiunque, per colpa, cagiona ad alcuno una lesione per-1-

■souale, è punito, a querela di parte, con la reelusione fi no
a soi mesi o con la multa fino a lire cinquemila.

Se daiia lesione derivi una delle conseguenze prevedute
nell'articolo 582, si applicano le pene ivi stabilité, ridotte a
un sesto.

Nel caso di lesione di più persone, si applica la disposizione
dellu prima parte dell'articolo 84 ; ma la pena délia reelu¬
sione, non puô, in complesso, superare gli anni otto.

Art. 591.

(art. 386 e 387 cod. pen.; e art. 13 legge sull'emigrazione.)

(DelVabbandono di persone minori o incapaci)

Chiunque abbandona una persona minore degli anni quattor-
dici, ovvero una persona incapace, per malattia di mente o di
corpo, o per vecchiaia, di provvedere a sè stessa, e délia quale
abbia la custodia o debba avere cura, iè punito con la reelu¬
sione da uno a cinque anni.

La stessa pena si applica a colui, che abbandona ail' e-
stero un cittadino italiano, minore degli anni diciotto, a

lui affidato nel territorio dello Stato per ragioni di lavoro

La pena è délia reelusione da due a otto anni, se dal fat-
to derivi una lesione personale, ed è da cinque a dodici an¬
ni, se derivi la morte.

Le pene sono aumentate, se il fatto sia commesso dal ge-
nitore, dal figlio, dal tutore o dal coniuge, ovvero dall'adot-
tante o dall'adottato.

I Art. 592.

(art. 388 cod. pen.)

(Abbandono di un neonato per causa di onore)

Chiunque abbandona un neonato, immediatamente dopo la-
nascita, per salvare l'onore proprio o di un prossimo
congiunto, è punito con la reelusione da sei mesi a due
anni.
La pena è délia reelusione da uno a tre anni, se dal

fatto derivi una lesione personale, ed è da tre a otto anni,
se derivi la morte del neonato.
Non si applicano gli aggravamenti di pena stabiliti nell'arti¬

colo 65.

Art. 593.

(art. 389 cod. pen.)

(Omissione di soccorso),

Chiunque, trovando abbandonato o smarrito un fanciulle
minore degli anni dieci, o altra persona incapace, per ma¬
lattia di mente o di corpo, ovvero per vecchiaia, di provve¬
dere a sè stessa, omette di darne immediato avviso ail' Au-
torità, è punito con la multa fino a lire tremila o con la
reelusione fino a tre môsi.

Alla stessa pena soggiace chiunque, trovando un corpo
umano che non dia segni di vita, ovvero una persona ferita
o altrimenti in pericolo, omette di prestare l'assistenza
occorrente, o di darne immediato avviso all'Autorità.

Se per effetto délia condotta del coipevole si verifichf
una lesione personale, la pena è aumentata ; se si verifichl
la morte, la pena è raddoppiata.
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Art. 594.

(art. 383 cod. pen.)

(Aborto di donna non consenziente)

Chiunque cagiona l'aborto di una donna, senza il suo con-

-senso, è punito con la reclusione da otto a dodici anni.

Art. 595.

(art. 381 e 382 cod. pen.)

(Aborto di donna consenziente)

Chiunque cagiona l'aborto di una donna col suo consenso è
punito con la reclusione da due a cinque anni.
La stessa pena si applica alla donna, che ha consentito

all'aborto. Nondimeno, se il consenso sia eft'etto di sugge-
: stione esercitata su di lei, la pena è diminuita.

Si applica la disposizione dell'articolo precedente£
1° - se la donna sia minore degli anni quattordici o, co-

munque,_non abbia capacità d'intendere o di volere;
2° - se il consenso sia estorto con violenza o minaccia.

Art. 590.

(Aborto procuratosi dalla donna),

I,a donna che si procura l'aborto è punita con la reclu¬
sione da uno a quattro anni.

Art. 597.

(Istigazione all'aborto)

Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato preveduto
nell'articolo precedente, istiga una donna incinta ad abortire,
aomministraudole, per taie (scopo, mezzi idonei ail' aborto.
>è punito con la reclusione da sei mesi a due anni.

'

J '
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Art." 598.

(art. 382 e 383 cod. pen.)

(Morte o lesione délia donna)

Se dal fatto preveduto nell' articolo 594 derivi la morte
-dei a donna, si applica la reclusione da dodici a venti anni ;
se derivi una lesione personale, si applica la reclusione da
dieci a quindici anni.

Se dal fatto preveduto nell' articolo 595 derivi la morte
délia donna, si applica la reclusione da cinque a dodici anni;
se derivi una lesione personale, si applica la reclusione da
tre a otto anni.

Art. 599.

(Atti abortivi su donna ritenata incinta).

Chiunque somministra a una donna creduta incinta mezzi
-diratti a procurarle l'aborto o, comunque, commette su di
lei Atti diretti al-lo stesso scopo, soggiace, soldai fatto de-
rivijuna lesione personale o la morte 'délia donna, aile pene

rispettivamente stabilité negli articoli 581,582 e 583.
Qualora il fatto sia commesso col consenso délia donna,

la pena è diminuita.

i Art. 600.

(Art. 385 cod. pen.)

(Causa di onore)

) Se alcuno dei fatti preveduti negli articoli dal 594 al 599 sia
•commesso per salvare l'onore proprio o quello di un pros-
-Simo congiunto, si applicano . le pene ivi stabilité, di-
minuite dalla metà ai due terzi.

Art. 601.

(Art. 384 cod. pen.)

(Pene accessorie)

/Quaridô nei reati preveduti nel présente capo concorra
-àlcuna delle circostanze aggravanti indicate nei numeri 9° e
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11° dell'articolo 65, la condanna ha per effetto l'interdizione-
perpetua dai pubblici uffici.
Nel caso di récidiva, l'interdizione dalla professione o ar-

te è perpétua.

CAPO II

Dei delitti contro l'onore

Art. 602.

(art. 393 e 395 cod. pen.)

(Ingiuria)

Ohiunque, con parole o atti, offende l'onore o il decoro-
di una persona in presenza di questa, è punito con la reclusio-
ne fino a sei mesi o con la multa fino a lire cinquemila.
La stessa pena si applica a colui, che commette il fatto

mediante comunicazione telegrafica o telefonica, o con scritto
o disegni diretti alla persona offesa.
La pena è délia reclusione fino a un anno o délia multa

fino a lire diecimila, se l'offesa consista nell'attribuzione di
un fatto determinato.

Le pene sono aumentate, qualora l'offesa sia commessa in
presenza di più persone.

Art. 603.

(art. 393 cod. pen.).

(Diffamazione)

Ohiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo procèdent©,,
comunicando con più persone, offende l'altrui reputazio-
ne, è punito con la reclusione fino a un anno o con la.
multa fino a lire diecimila.

Se l'offesa consista nell'attribuzione di un fatto determi¬
nato, si applica la reclusione fino a due anni, ovvero la
multa fino a lire ventimila.

Se il fatto sia commèsso per mezzo délia stampa o con
qualsiasi altro mezzo di pubblicità, ovvero in atto pubblico».
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la pena è délia reclusione da sei mesi a tre anni o dei la
multa da lire cinquemila a cinquantamila.

Se il fatto sia commesso a danno di un corpo politico,
amministrativo o giudiziario, o di una sua rappresentanza, o
di una pubblica Autorità costituita in collegio, le pene sono
aumentate.

Art. 604.

(art. 394 cod. pen.)

(Esclusione délia prova liberatoria)

11 colpevole dei delitti preveduti nei due articoli prece-
denti non è ammesso a provare, a sua discolpa, la verità o
la notorietà dei fatto attribuito alla persona offesa.

Art. 605.

(art. 400 cod. pen.)

V

(Querela di parie e estinzione dei reato)

I delitti preveduti negli articoli 602 e 603 sono punibili
-a querela di parte.

Se l'offesa consista nell'attribuzione di un fatto determi
nato, e la persona offesa e l'offensore, d'accordo, ne deferiscano
la cognizione a un giuri d'onore, prima che sia pronunciata
sentenza irrevocabile, la querela si considéra tacitamente
rinunciata o.rimessa.

Se la persona offesa muoia prima che sia decorso il ter¬
mine sfabilito per la presentazione délia querela, o se trattisi di
offesa alla memoria di un defunto, possono produrre querela
i prossimi congiunti, l'adottante, l'adottato, e gli erèdi testa-
mentari. Se la persona offesa muoia dopo aver presentato
querela, i prossimi congiunti, l'adottante, l'adottato e gli
eredi testamentari possono esercitare la facoltà indicata nel

■ eapoverso precedente.
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Art. 606.

(art. 398 cod. pen.)

(Offese in scritti e discorsi pronunciati dinanzi aile
autorità giadiziarie o amministrative)

Non sono punibili le offese contenute negli scritti
presentati o nei discorsi pronunciati dalle parti o dai ioro
patrocinatori nei procedimenti dinanzi all'Autorità giudi-
ziaria, ovvero dinanzi a un'Autorità amministrativa, quando
le offese concernono l'oggetto délia causa o del ricorso
amministrativo. 1

Il giudice, pronunciando nëlla causa, puô, oltre ai prov-
vedimenti disciplinari, ordinare, in tutto o in parte, la sop-

pressione delle scritture offensive, e assegnare alla persona.
offesa una somma a titolo di risarcimento del danno non-

patrimoniale.

Art. 607.

(art. 397 cod. pen.)

(Ritorsione e provocazione).

Nei casi preveduti nell'articolo 602, se le offese siano
réciprocité, il giudice puô dichiarare non pnnibili uno o
entrambi gli offensori.

Non è punibile colui, cheabbia commesso alcuno dei fatti
preveduti negli articoli 602 e 603, nello stato di ira da¬
te l'minato da un fatto ingiusto altrui, e immecfiatamente
dopo di esso.

La disposizione délia prima parte del présente articolo-
si applica anche all'offensore, che non abbia presentato
querela per le offese ricevute.

CAPO III.

Dei delitti contro la liberté individuale

Sezione la

Dei delitti contro la personalitâ individuale

Art. 608.

iart. 145 cod. pen.)

(Riduzione in schiavitù)

Chiunque riduce una persona in schiavitù, o in altra analoga
condizione, è punito con la reclusione da cinque a quindici
anni.

Art. 609.

(art. 335 e segg. cod. marina mercantile ; art. 172 prog. cod. pen.
eritreo; Convenzione di Ginevra 24 settembre 1926).

(Tratta e commercio di schiavi)

Ghiunque commette tratta o, comunque, fa commercio di
schiavi o di persone in altra analoga condizione, è punito
con la reclusione da cinque a venti anni.

Art. 610.

( art. 172 prog. cod. pen. eritreo.)

(Alienazione o acqaisto di schiavi)

Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo precedente,
aliéna o cede persona, che si trovi in stato di schiavitù o

in altra analoga condizione, o se ne impossessa, o ne fa ac-

quisto, o la mantiene in stato di schiavitù, o nella condizione
predetta, è punito con la reclusione da tre a dodici anni.

15
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Art. 611.

(art. 145 cod. pen.)

(.Plagio) (

Chiunqu.e sottopoue una persona al proprio potére, in modo
da ridurla in taie stato di soggezione da sopprimerne totalmen-
te Ja libertà individuale, è punito con la reclusione da cin-
que a quindici anni.

Art. 612.

(Fatto commesso ail'estero in.danno di cittadino italiano)

Le disposizioni délia présente sezione si applicano altresi,
quando il fatto sia commesso ail'estero in danno di citta¬
dino itaîiano.

Sezione 2*

Dei delitti contro la libertà personale

Art. 613.

(art. 146 cod. pen.)

(Sequestro di persona)

Chiunque priva taluno délia libertà personale è punito con
la reclusione da sei mesi a otto anni.

Si applica la reclusione da uno a dieci anni, se il fatto
sia commesso:

1° - in danno di un ascendente, di un discendente
o del coniuge ;

2° — da pubblico ufficiale, con abuso dei poteri ine-
renti aile sue funzioni.

Art. 614.

(art. 147 cod. pen.),

(Arresto illégale)

Il pubblico ufficiale che procédé ad un arresto, abu-
sando dei poteri inerenti aile sue funzioni, è punito con
la reclusione fino a tre anni.
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Art. 615.

(art. 150 cod. pen.),

{Indebita limitazione di libertà personale).

Il pubblico ufficiale, preposto o addetto ad un carcere giu-
diziario o ad uno stabilimento destinato alla esecuzione di
una pena o di una misura di sicurezza, che vi riceve taluno
senza un ordine dell'Autorità compétente, o non obbedisce
all'ordine di liberazione dato dalla medesima, ovvero in-
debitamente protrae l'esecuzione délia pena o délia misura
di sicurezza, è punito con la recl usione fino a tre anni.

Art. 616.

( art. 152 cod. pen. ).

(.Abuso di autorità contro detenuti)

Il pubblico ufficiale, che sottopone a misure di rigore non
consentite dalla legge una persona arrestata o detenuta, di
cui abbia la custodia, anche temporanea, o che sia a lui
affidata in esecuzione di un provvedimento dell' Autorità
compétente, è punito con la reclusione fino a trenta mesi.

Le stesse disposizioni si applicano, se il fatto sia commesso
da altro pubblico ufficiale, rivestito, per ragione del suo

ufficio, di qualsiasi autorità rispetto alla persona custodita.

Art. 617.

(art. 149 cod. pen.)

(Perquisizione e ispezione personali arbitrarie)

il pubblico ufficiale che, abusando dei poteri inerenti
aile sue funzioni, esegue una perquisizione o ispezione per¬

sonale, è punito con la reclusione fino a un anno.
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Sezione 3a

Dei delitti contro la liberté morale
\

Art. 618.

(art. 154 cod. pen.)

(Violenza privata)

Chimique, mediante violenza o minaccia, costringe altri a
fare, tollerare o omettere qualche cosa, è punito con la reclu-
sione fino a quattro anni.

Si applicano le disposizioni délia prima parte dell'arti-
colo 343.

Art. 619.

(Violenza o minaccia per costringere a commettere un reato)

Chimique'usa violenza o minaccia, per costringere o deter-
minare altri a commettere un fatto costituente reato, è
punito con la reclusione fino a cinque anni.

Si applicano le disposizioni délia prima parte dell'arti-
colo 343.

An. 620.

(art. 156 cod. pen.)

(Minaccia)

Chiunque minaccia ad altri un ingiusto danno è punito,
a querela di parte, con la multa fino a lire cinquecento.

Se la minaccia sia grave, o sia fatta in uno dei modi in-
dicati nella prima parte dell'articolo 343, si applica la reclu¬
sione fino a un anno, e si procédé d'ufficio.

Art. 621.

{Stato di incapacità procurato mediante violenza)
Chiunque, mediante suggestione ipnotica o in veglia, o

mediante somministrazione di sostanze alcooliche o stupe-
facenti, o con qualsiasi altro mezzo, pone taluno, senza il

\
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suo consenso, in stato d'incapacità d'intendere o di volere,
è punito con la reclusione fino a un anno.
Il consenso dato dalle persone indicate nell'ultimo capo-

verso dell' articolo 578 non esclude la punibilità.
Si applica la reclusione fino a cinque anni :

1° - se il co'pevole abbia agito col fine di far commet¬
tere un reato ;

2° - se lapersona resa incapace commetta, in taie stato,
un fatto preveduto dalla legge corne delitto.

Sezione 4a

Dei delitti contro la inviolabilitâ dei domicilio

Art. 622.

(art. 157 cod. pen.)

(Violazione di domicilio)

Chiunque s'introduce nella abitazione altrui, o in altro
luogo di privata dimora, o nelle appartenenze di essi, con¬
tro la volontà espressa o tacita di colui, che abbia il diritto
di esoluderlo, ovvero vi s'introduce clandestinamente o con

inganno, è punito con la reclusione fino a tre anni.
Alla stessa pena soggiace chi si trattiene nei detti luoghi,

contro l'espressa volontà di colui, che abbia il diritto di
escluderlo, .ovvero vi si trattiene clandestinamente o con

inganno.
Il fatto è punibile a querela di parte.
La pena è da uno a cinque anni, e si procédé di ufficio,

se il fatto sia commesso con violenza sulle cose, o verso le
pers.ne, ovvero se il colpevole sia palesemente armato.

Art. 623.

(art. 153 cod pen.)

(Violazione di domicilio commessa da un
pubblico ufficiale).

11 pubblico ufficiale, che, abusando dei poteri inerenti
aile sue funzioni, s'introduce o si trattiene nei luoghi
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indicati nell'articolo .precedente, è punito con la reclusione da
uno a cinque anni.

Se l'abuso consista neli'introdursi nei detti luoghi, senzal'osservanza delle formalità prescritte dalla legge, la penaè délia reclusione fino a un anno.

Sezione 5a

Dei delitti contro la inviolabilité dei segreti

Art. 624.

(art. 159 cod. pen.)

(Violazione di cortispondenza chiusa)

Chiunque pi*ende cognizione dei contenuto di una corrispon-denza chiusa, epistolare, telegrafica o telefonica, a lui non
diretta, è punito con la reclusione sino a sei mesi o conla multa da lire trecento a cinquemila.

Art. 625.

(art. 159 cod. pen.)

(Violazione di corrispondenza aperta)
Chiunque, con qualsiasi mezzo fraudolento, prende cogni¬zione dei contenuto di una corrispondenza aperta, epistolare,telegrafica o telefonica, a lui non diretta, è punito con lamulta fino a lire duemila

Art. 626.

(Fraudolenta cognizione di notizie telegrafiche
o telefoniché)

Chiunque, con qualsiasi mezzo fraudolento, prende cognizio¬ne di una comunicazione telegrafica a lui non diretta, o diuna conversaziqne telefonica fra altre persone, è punito con lamulta da lire cento a mille.
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Art. 627.

(art. 160 cod. pen.)

CSoppressione di corrispondenza)

Chiunque, in tutto o in .parte, distrugge o sopprime una
corrispondenza epistolare o telegrafica o telefonica, chiusa o
aperta, a lui non diretta, è punito, se il fatto non sia pre-
veduto da altra disposizione di legge, con la reclusione fino
a un anno.

Art. 628.

(art. 159 e 160 cod. pen.)

(Sottrazione di corrispondenza)

Chiunque sottrae o distrae una corrispondenza epistolare o
telegrafica o telefonica, chiusa o aperta, a lui non diretta,
al fine di prenderne o di farne prendere cognizione, è punito
con la reclusione fino a un anno.

Art. 629.

{Fraudolento impedimento di comunicazioni)

Chiunque, con qualsiasi mezzo fraudolento, impedisce o inter¬
rompe una comunicazione telegrafica a lui non diretta, o
una conversazione telefonica fra altre persone, è punito con
la multa da lire trecento a tremila.

Art. 630.

(art. 159, cap. e art. 160, capov., cod. pen.i

(Rivelazione dei contenuto di corrispondenza
appreso mediante reato)

Chiunque, essendo venuto a cognizione, in unodei modi indi¬
cati negli articoli precedenti, o comunque mediante un
reato, dei contenuto di una corrispondenza o di una comunica
zione telegrafica a lui non diretta, o di una conversazione



telefonica fra altre persone, lo rivela, in tutto o in parte;senza giusta causa, è punito, se il fatto cagioni nocumento,e non costituisca più grave reato, con la reclusione fino atre anni.

Art. 631.

(art. 161 cod. pen.)

(Rivetazione del contenato di corrispondenza)
Chiunque, fuori dei casi preveduti nell'articolo precedente,essendo inpossesso di una corrispondenza a lui non diretta, cliedebba rimanere segreta, ne rivela il contenuto, senza giustacausa, è punito, se il fatto cagioni nocumento, con la re¬clusione fino a sei mesi o con la multa da lire mille a

cinquemila,

Art 632.

(art. 162 cod, pen.)

(Reati commessi da personà addetta al servizio delle poste,
dei telegrafi o dei telefoni)

Quando alcuno dei fatti preveduti negli articoli 624, 627, 628630 e 631 sia commesso da persona addetta al servizio delle
poste, dei telegrafi o dei telefoni, con abuso di taie qualità, la
pena è délia reclusione da sei mesi a tre anni, nei casi
preveduti negli articoli 624, 628 e 631 ; e da sei mesi a cinqueanrti, nei casi preveduti negli articoli 627 e 630

Art. 633.

(art. 162 cod. pen.)

{Rivelazione del contenato di corrispondenza
commessa da persona addetta al servizio delle poste,dei telegrafi o dei telefoni)

Chiunque, addetto al servizio delle poste, dei telegrafi odei telefoni, avendo notizia, in taie qualità, del contenuto diuna corrispondenza aperta, o di una comunicazione telegra-fica, o di una conversazione telefonica, lo riveli, senza
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giusta causa, ad altri che non sia il destinatario, ovvero
a persona diversa da quelle, fra le quali la comunicazione
o la conversazione è interceduta. è punito con la reclu¬
sione da sei mesi a tre anni.

Art. 634.

(Fraudolenta cognizione di documenti segreti)

Chiunque, mediante un reato o con qualsiasi mezzo
fraudolento, prende cognizione del contenuto, che debba
rimanere segreto, di altrui atti o documenti, pubblici o
privati, non costituenti corrispondenza, è punito, se dal
fatto possa derivare nocumento, con la reclusione sino a sei
mesi o con la multa da lire trecento a cinquemila.

Art. 635.

(Rivelazione di documenti segreti)

Chiunque, essendo venuto a cognizione, mediante un rea¬
to, del contenuto, che debba rimanere segreto, di alcuno
degli atti o documenti indicati nell' articolo precedente, lo
rivela, senza giusta causa, o lo impiega a proprio o altrui
profitto, è punito, se dal fatto derivi nocumento, con la
reclusione fino a tre anni.

Art. 636.

(art. 163 cod. pen.)

{Rivelazione di segreto professionale)

Chiunque, avendo notizia, per ragione del proprio stato o
ufficio, o délia propria professions o arte, di un segreto, lo
rivela, senza giusta causa, o lo impiega a proprio o al¬
trui profitto, è punito, se dal fatto possa derivare . nocu¬
mento, con la reclusione fino a un anno o con la multa
da lire trecento a cinquemila.



Art. 637

(art. 298 cod. pen.)

CRivelazione di segreti scientifici o industriali)

Chiunque rivela notizie concernenti scoperte o invenzioni
scientifiche, o applicazioni industriali, delle quali sia venuto a

cognizione per ragione del suo stato o ufficio, o délia sua

professione o arte, e che dovevano rimanere segrete, o
le impiega a proprio o altrui profitto, e punito con la
reclusione fino a due anni.

Art. 638.

(art. 164 cod. pen.)

{Querela di parte)

I delitti preveduti negli articoli dal 624 al 631 e dal 634
al 637 sono punibili a querela di parte.

— 235 —

TITOLO DODICESIMO.

Dei delitti contro il patrimonio

CAPO I

Dei delitti contpo il patrimonio mediante
violenza aile cose o aile pepsone

Art. 639.

(art. 402, p. p., e 405 cod. pen.)

(Furto)

Chiunque s'impossessa délia cosa mobile altrui, sottraen-
dola a colui, cbe la detiene, al fine di trarne profitto
per sè o per altri, è punito con la reclusione fino a tre
anni e con la multa da lire trecento a cinquemila.
Agli eff^tti délia legge penale, sotto la denominazione di

cosa mobile è compresa anche 1* energia elettrica e ogni al-
tra, che abbia un valore economico.

Art. 640.

(art. 404 cod. pen.)

{Circostanze aggravanti)

La pena é délia reclusione da uno a sei anni e délia
multa da lire mille a diecimila :

1° - se il colpevole, per commettere il fatto, si introduca
o si trattenga in un edificio o in altro luogo destinati ad
abitazione ;

2° - se il colpevole usi violenza sulle cose o si valga di
qualsiasi mezzo fraudolento :

^,3°-'se il colpevole porti in dossoarmi o narcotici, senza
farne uso ;

4° - se il fatto sia commesso con destrezza, ovvero me¬

diante strappo délia cosa di mano o di dosso alla persona;
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5° - se il fatto sia commesso da tre o più persone, ovvero
anehe da una soltanto. che sia travisata o simuli la qualità
di pubblico ufficiale o d'incaricato di un pubblico servizio
6° - se il fatto sia commesso su! bagaglio dei viaggiatori

in ogtii specie di veicoli, nelle stazioni, negli scali o ban-
chine, negli alberghi o in altri esercizi, ove si somministri-
no cibi o bevande;
7° - se il fatto sia commesso su cose esistenti in uffici

o stabilimenti pubblici, o sottoposte a sequestro o pignora-
ramento, o esposte peu necessità o per consuetudine o per
destinazione alla pubblica fede, o destinate a scopo di pub¬
blico servizio o di pubblica utilità, difesa o reverenza ;
8° - se il fatto sia commesso su tre o più capi di bestia-

me raccolto in gregge o in mandria, ovvero su animali bovini
o equini, ancorchè non raccolti in mandria.
Se concorrano due o più delle circostanze prevedute nei

numeri precedenti, ovvero se una di tali circostanze
concorra con altra fra quelle indicate nell' articolo 65, si
applicano la reclusione da tre a dieoi anni e la multa da
lire duemila a lire quindicimila.

Art. 641.

(art. 405 cod. pen.)

(Furti punibili a querela di parte)

Si applica la reclusione fino a un anno ovvero la multa fino
a lire duemila, e il delitto è punibile a querela di parte :

1° - se il colpevole abbia agito al solo scopo di
fare uso momentaneo délia cosa sottratta, e questa sia stata
restituita immediatamen(;e dopo l'uso ;

2° - se il fatto sia commesso su cose di tenue valore^
per provvedere a un estremo bisogno ;

3° - se il fatto consista nello spigolare, rastrellare o

raspollare nei fondi altrui, non ancora spogliati interamente
del raccolto.

Tali disposizioni non si applicano, se concorra taluna delle
circostanze indicate nei numeri 1°, 2°, 3° e 4° dell'articolo
precedente.
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Art 642.

(art. 402, cap., cod. pen.)

(Sottrazione di cose comuni)

11 comproprietario, socio o coerede che, per procurare a
sè o ad altri un profitto, s'impossessa délia cosa comune, sot-
traendola a colui che la detiene, è punito con la reclusione
fino a due anni o con la multa da lire mille a diecimila.
Non è punibile colui, che commette il fatto su cose fun-

gibili, se il valore di esse non ecceda la quota spettante
al colpevole.

Art. 643.

(art. 406 e 408 cod. pén.)

{Rapina)

Chiuque, al fine di procurare a sè o ad altri un ingiu-
sto profitto, mediante violenza alla persona o minaccia,
s'impossessa délia cosa mobile altrui, sottraendola a colui
che la detiene, è punito con la reclusione da tre a dieci
anni e con la multa da lire cinquemila a ventimila.
La stessa pena si applica a colui, che adopera violenza o

minaccia immediatamente dopo la sottrazione, per assicurare
a sè o ad altri il possesso délia cosa sottratta, o per pro¬
curare a sè o ad altri l'impunità.
La pena è aumentata da un terzo alla meta:

1° - se la violenza o minaccia sia commessa con armi, o

da persona travisata, o da più persone riunite ;
2° - se la violenza consista nei porre taluno in stato

d'incapacità di volere o di agire.

Art. 644.

(art. 406, p. p., 407, 408 e 409 cod. pen.).

(Estorsione)

Chiunque, mediante violenza o minaccia, costringendo ta¬
luno a fare o ad omettere qualche cosa, procura a sè o ad

i
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altri un ingiusto profitto con altrui danno, é punito con la
reclusione da tre a dieci anni e con la multa da lire cin-

quemila a ventimila.
La pena é aumentata da un terzo alla metà, ove con-

corra taluna delle circostanze indicate nell'ultimo capo-
verso dell' articolo precedpnte.

Art. 645.
i

(art. 410 cod. pen,)

(Sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione)

Chiunque séquestra una persona allo scopo di conseguire,
per sè o per altri, un ingiusto profitto, come prezzo délia
liberazione, è punito con la reclusione da Otto a quindici
anni e con la multa da lire diecimila a ventimila.
La pena délia reclusione è da dodici a diciôtto anni, se

il colpevole consegua l'intento.

Ai t. 646.

(art. 422, p. p., cod. pen.)

(Usurpazione)
«

Chiunque, per appropriarsi, in tutto o in parte, l'altrui co-
sa immobile, ne rimuove o altéra i termini, è punito con
la reclusione flno a tre anni e con la multa da lire mille
a diecimila.

Art. 647.

(art. 422, 1° cap., cod.pen.)

(.Deviazione di acque e modificaziotie dello stato dei luoghi),

Chiunque, per procurare a sè o ad altri un ingiusto profitto,
dévia acque pubblicbe o private, ovvero distrugge, trasforma
o modifica la situazione dei luoghi riguardante l'altrui pro-
prietà immobiliare, è punito con la reclusione flno a tre
anni e con la multa da lire mille a diecimila.

/
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Art. 648.

(art. 137 cod. pen. e art. 9 D. L. 22 aprile 1920, n. 515)

([Invasione di terreni o ediflci)

Chiunque invade arbitrariamente terreni o ediflci altrui,
pubblici o privati, al fine di occuparli o di trarne altro
profitto, è punito, a querela di parte, con la reclusione
fino a due anni o con la multa da lire mille a diecimila.
Le pene si applicano congiuntamente e si procédé d'uf-

ficio, se il fatto sia commesso da più di cinque persone
con armi, ovvero da più di dieci, anche senza armi.

Art. 649.

(art. 423 cod. pen.)

(Turbativa violenta dei possesso di cose immobili)

Chiunque, f'uori dei casi indicati nell'articolo precedente,
turba, con violenza alla persona o con minaccia, l'altrui
pacifico possesso su cose immobili, è punito con là reclusione
fino a due anni e con la multa da lire mille a'tremila.

Se il fatto sia commesso da più di dieci persone, esso si
considéra, per ciô solo, commesso con violenza o minaccia.

Art. 650.

(art. 424 cod. pen.)

(Danneggiamento)

Chiunque distrugge, disperde, détériora o rende, in tutto
o in parte, inservibili cose mobili o immobili altrui, è punito,
a querela di parte, con la reclusione fino a un anno o
con la multa fino a lire tremila.

Si applica la reclusione da soi mesi a quattro anni e si
procédé di ufficio, se il fatto sia commesso :

1° - con violenza alla persona o con minaGcia ;
2° - da datori di lavoro in occasione di serrate, o da

lavoratori in occasione di sciopero, ovvero in occasione di
alcuni dei delitti preveduti negli articoli 335, 336 e 338 ;

3° - su edifici pubblici o destinati a uso pubblico o
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ail' esercizio di un culto, o su altra delle cose indicate nel
numéro 7° dell'articolo 640:

4° - sopra opere destinate ail' irrigazione ;
5° - sopra piantate di viti, di alberi o arbusti frutti-

feri, o su bosclii, selve o foreste, ovvero su piantagioni a
scopo di rimboschimento esistenti in viyai forestali;

6° - su piantagioni demaniali, lungo vie pubbliche o in
piazze o giardini pubblici.

Art 651.

(art. 426 cod. pen.)

(înttoàuzione o abbandono di animali nel fondo altrui e

pascolo abusivo)

Chiunque introduce o abbandona animali in gregge o in
mandria nel fondo altrui è punito con la multa da lire
cento a, mille.

Se l'introduzione o 1' abbandono di animali, ancorchè non
raccolti in gregge o in mandria, avvenga per farli pasco-
lare nel fondo altrui, si applica la pena délia reclusione
fino a un anno o délia multa da lire duecento a duemila.
Qualora il pasco o avvenga, o, per effetto délia introdu¬

zione o dell'abbandono di animali, il fondo sia stato dan-

neggiato, il colpevole è punito con la reclusione fino a due
anni e con la multa da lire cinquecento a cinquemila.

Art. 652.

(art. 427 cod. pen.)

(Ingresso abusivo nel fondo altrui)

Chiunque, senza nécessité, entra in un fondo altrui recinto
da fosso, da siepe viva o da altro stabile riparo, è punito,
a querela di parte, con la multa fino a lire duemila.

Art. 653.

(art. 429 cod. pen.)

(iUccisione o danneggiamento di animali) (

Chiunque, senza nécessité, uccide o rende inservibili o co-

munque détériora animali, che appartengano ad altri, è punito,
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a querela di parte, con la reclusione fino a un anno o con la
multa fino a lire tremila.
Si applica la reclusione da sei mesi a quattro anni, e

si procédé d'ufficio, se il fatto sia commesso su tre o più
capi di bestiame raccolti in gregge o in mandria, ovvero su
animali bovini o equini, ancorchè non raccolti in mandria.

Non è punibile colui, che commette il fatto sopra volatili
sorpresi nei fondi da lui posseduti e nel momento in cui
gli recano danno.

Art. 654.

(art. 430 cod. pen.)

(Deturpamento e imbrattamento di cose altrui)

Ohiuque, fuori dei casi preveduti nell'articolo 650, deturpa
o imbratta cose mobili o immobili altrui, è punito, a querela
di parte, con la multa fino a lire mille.

16



CAPO II

Dei delitti contro il patrimonio mediante frode

Art. 655.

( art. 413 cod. pen.)

(Truffa)

Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo alcuno in er-

rore, procura a sè o ad altri un ingiusto profitto con altrui
danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni
e con la multa da lire cinquecento a diecimila.
La pena è délia reclusione da uno a cinque anni e délia

multa da lire tremila/ a quindicimila :

1° - se il fatto sia commesso a danno dello Stato o di
altro ente pubblico, o col pretesto di fare esonerare taluno
dal servizio militare ; ,

2° - se l'artifizio o il raggiro tenda a ingenerare nella
persona offesa il timoré di un pericolo immaginario o l'er-
roneo convincimento di dovere eseguire un ordine dell'Au-
torità. /

Art. 656.

(Itisolvetiza fraudolenta)

Chiunque, dissimulando il proprio stato d'insolvenza, con-
trae un'obbligazione col proposito di non adempierla, è punito,
a querela di parte, qualora la obbligazione non sia adem-
piuta, con la reclusione fino a due anni o con la multa fino
a lire cinquemila.
L'adempimento délia obbligazione ayvenuto prima délia

condanna estingue il reato.

Art. 657.

(art. 414 cod. pen.)

CFraudolenta distruzione délia cosa propria e mutilazione
fraudolenta délia propria persona)

Chiunque, al fine di conseguire per sè o per altri il
prezzo di un'assicurazione da infortunî, distrugge, disperde,
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détériora o occulta cose di sua propriété, è punito con la
reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa fino a lire
diecimila.

La stessa pena si applica a colui, che, al fine in-
dicato nella disposizione precedente, cagiona a sè stesso una
lesione personale, o rende più gravi le conseguenze délia
lesione personale prodotta dall'infortupio.

Se il colpevole consêgua l'intento, la pena è aumentata.
Le disposizioni del présente articolo si applicano anche

se il fatto sia commesso all'estero, a danno di un assicu-
ratore italiano, che eserciti la sua industria nel territorio
dello Stato ; ma il delitto è punibile a querela di parte.

Art. 658.

(art. 415 cod. pen.)

(Circonvenzione di persone incapaci)

Chiunque, per procurare a sè o ad altri un profitto, ahu-
sando dei bisogni, delle passioni o délia inesperienza di una
persona minore, ovvero abusando dello stato d'infermità o
deficienza psichica di una persona, ancorchè non interdetta
o inabilitata, la; induce a compiere un atto,. che importi
qualsiasi effetto giuridico, per lei o per altri dannoso, è punito
con la reclusione da due a sei anni e con la multa da lire

duemila a ventimila.

Art. 659.

(Usura)

Chiunque, fuori dei casi preveduti nell'articolo preceden¬
te, profittando delle condizioni di miseria di una persona,
ovvero del suo stato di bisogno, determinato da sventura, si ,fa
da questa dare o promettere, sotto qualsiasi forma, per sé
o per altri, in corrispettivo di una prestazione di danaro
o di altra cosa mobile, interessi o altri vantaggi usurarii,
é punito con la reclusione fino a due anni e con la multa
da lire mille a ventimila.

La stessa pena si applica a colui, che, fuori dei casi di
ooncorso nel delitto preveduto nella disposizione precedente,
procura a una persona, che versi nelle suddette condizioni
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sa mobile, facendo dare o promettere, a sè o ad altri, per
la mediazione, un compenso usurario.

Art. 660.

(art. 416 cod. pen. e art. 14 legge 13 nov. 1919, n. 2205)

(Frode in emigrazioné)

Chiunque, con mendaci asserzioni o false notizie, eccitando
taluno a emigrare, o avviandolo a paese diverso da quello
nel quale voleva recarsi, si fa consegnare o promettere, per
sè o per altri, danaro o altra utilità, corne compenso per
farlo emigrare, è punito con la reclusione da uno a cin-
que an ni e con la multa da lire tremila a diecimila.
La pena è aumentata, se il fatto sia commesso a danno

di due o più persone.

Art. 661.

(art. 417 cod. pen.)

(Appropriazione. indebita)

Chiunque, per procurare a sè o ad altri un ingiusto pro-
fitto, si appropria del denaro o di una cosa mobile altrui, di
cui abbia, a qualsiasi titolo, il possesso, è punito. a querela
di parte, con la reclusione fino a tre anni e con la multa
fino a lire diecimila.

Se il fatto sia commesso su cose possedute a titolo di
deposito necessario, la pena è aumentata.

Si procédé di ufficio, se ricorra la circostanza indicata nel

capoyerso precedente, o taluna delle circostanze indicate
nel numéro 11° dell'articolo 65.

Art. 662.

(art. 420 cod. pen.)

(Appropriazione di cose smarrite, del tesoro o di cose

avute per errore o caso fortuito)

E' punito, a querela di parte, con la reclusione fino a un

anno o con la|multa"da lire trecento a tremila :

/
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1® - chiunque, avendo trovato danaro o cose da altri
smarrite, se ne appropria, senza osservare le prescrizioni
délia legge civile sull' acquisto délia proprietà di cose tro-
vate ;

2° - chiunque, avendo trovato un tesoro, si appropria,
in tutto o in parte, la quota dovuta al proprietario del fondo;

3° - chiunque si appropria cose, delle quali sia venuto
in possesso in conseguenza di errore altrui o di caso for¬
tuito.

Nei casi preveduti nei numeri 1° e 3°, se il colpevole co-
nosceva il proprietario délia cosa approp natasi, la pena è
délia reclusione fino a due anni e délia multa fino a lire
tremila.

Art. 663.

(art. 421 cod. pen.)

(Ricettazione)

Chiunque,1 fuori dei casi di concorso nel reato, al fine di
procurare a sè o ad altri un profitto, acquista, riceve o
occulta danaro o cose provenienti da qualsiasi delitto, o

comunque s'intromette nel farli acquistare, ricevere o oc-

cultare, è punito con la reclusione fino a sei anni e con
la multa fino a lire ventimila.

Le disposizioni del présente articolo si applicano anche
quando l'autore del delitto, da cui il danaro o le cose pro-

vengano, non sia imputabile o non sia punibile.

* CAPO III

Disposizioni comuni ai Capi precedentî

Art. 664.

(art. 433 cod. pen.)

(Non punibilità e querela di parte per fatti commessi
a danno di congiunti)

Non è punibile colui che abbia commesso alcuno dei fatti
preveduti nel présente titolo a danno :

1° - del coniuge non legalmente separato ;



- 246 -

2° - di un ascendente o discendente o di un affine in linëâ

retta, ovvero dell'adottante o dell' adotfato;
3° - di un fratello o di una sorella conviventi con l'autore

del fatto.

Sono punibili, a querela di parte, i fatti preveduti
nel présente titolo, se siano commessi a danno del co-

niuge legalmente separato, ovvero del fratello o délia sorella,
che non convivano coll' autore del fatto, ovvero dello zio
0 del nipote o del!'affine in secondo grado, con lui convi¬
venti.

Le disposizioni del présente articolo non si applicano per
1 delitti preveduti negli articoli 643, 644 e 645 e per ogni
altro delitto contro il patrimonio commesso con violenza verso

le persone, per il quale si procéda d'ufficio.

LIBRO TERZO

Delle contravvenzioni in ispecie

TITOLO PRIMO

Delle contravvenzioni di polizia

CAPO I

Delle contravvenzioni concernenti la polizia di sicurezza

Sezione la

Delle contravvenzioni concernenti l'ordine pubblico
. e la tranquillità pubblica

§ 1

Delle contravvenzioni concernenti la-inosservanza dei

provvedimenti di polizia e le manifestazioni sediziose
e pericolose

Art. 665.

(art. 434 cod. peu.)

(Inosservanza dei provvedimenti dell'Àutoritâ)

Chiunque non osserva un provvedimento legalmente dato
dall'Autorité per ragione di giustizia o di sicurezza pubblica,
o d'ordine pubblico, o d'igien'e, è punito, ove il fatto non co-
stituisca piû grave reato, con l'arresto fino a tremesiocon
l'ammenda fino a lire dùemila.

Art. 666.

(art. 436 cod. pen.; e art. 3 legge pubbl. sieur.)

(Rifiuto d'indicazioni sulla propria identità personale)

Chiunque, richiesto da un pubblico ufficiale, neU'esercizio
delle sue funzioni, rifiuta di dare indicazioni sulla propria
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identité, personale, sul proprio stato, o su altre qualité per-

sonali, è punito con 1' arrestd fino a un mese o con 1' am¬
menda fino a lire duemila.

Art. 667.

(art. 435 cod. pen.)

(Rifluto di prestare la propria opéra in occasione
di un tumulto)

Chiunque, in occasione di un tumulto o di un pubblico
infortunio o di un comune pericolo, ovvero nella flagranza
di reati, rifiuta,- senza giusto motivo, di prestare il pro¬

prio aiuto o la propria opéra, ovvero di dare informazio-
ni >o indicazioni, che gli siano richieste da un pubblico uf-
ficiale o da persona incaricata di un servizio pubblico,
nell' esercizio delle funzioni o del servizio, è punito
con 1'arresto fino a tre mesi o con l'ammenda fino a ire

tremila.
Se il colpevole dia informazioni o indicazioni mendaci,

si applica l'arresto da uno a sei mesi ovvero l'ammenda
da lire trecento a seimila.

Art. 668. ^
(art. 254 cod. pen.)

(Formazione di corpi armati non diretti a commettere reati)

Chiunque, senza autorizzazione, forma un corpo armato
non diretto a commettere reati, è punito con l'arresto fino
a un anno.

Art. 669.

(Grida e manifestazioni sediziose)

Chiunque, in una riunione da considerare non privata
a norma dell'art. 273, numéro 3", ovvero in luogo pubblico
aperto o esposto al pubblico, compie manifestazioni o
emette grida sediziose, è punito, qualora il fatto non costi-
tuisca più grave reato, con l'arresto fino a un anno.
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Art. 670.
1 (Radunata sediziosa)

Chiunque fa parte di una radunata sediziosa di dieci o

più persone è punito, per il solo fatto délia partecipazione,
con l'arresto fino a un anno.

Se colui che fa parte délia radunata sia armato, la pena
è dell'arresto non inferiore a sei mesi.

Non è punibile colui, che, prima dell'ingiunzione dell' Auto¬
rité, o in esecuzione délia medesima, si ritiri dalla radunata.

Art. 671.

(Notizie false, èsagerate o tendenziose, atte a turbare
l'ordine pubblico)

Chiunque pubblica o diffonde notizie false, esagerate o

tendenziose, per le quali possa essere turbato 1'ordine pub¬
blico, è punito, se il fatto non costituisca più grave reato,
con l'arresto fino a tre mesi o con l'ammenda fino a lire

tremila.

\

Art. 672.

(art. 444 cod. pen.)

{Grida o notizie atte a turbare la tranquillità
pubblica o privata) 1

1 \
Ch'unque, allo scopo di smerciare o distribuire stampati,

disegni o manoscritti, in luogo pubblico ovvero aperto o esposto
al pubblico, annuncia o grida notizie, per le quali possa
essere turbata la tranquillità pubblica o privata, è punito
con 1' ammenda fino a lire mille».

Art. 673.

(Procurato allarme presso l'Autoritâ)

Chiunque, annunziando disastri, infortuni o pericoli inesi-
stenti, suscita un falso allarme presso l'Autorit'à, o presso
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enti o persone, che esercitano un pubblico servizio, è punito
con ]' arresto fino a sei mesi o con l'ammenda da lire
cento a cinquemila.

Art. 674.

(art. 457 cod. pen.)

(Disturbo delle occupazioni o del riposo delle persone)

Chiunque, mediante schiamazzi o rumori, ovvero abu-
sando di strumenti sonori o di segnalazioni acustiche, o
suscitando strepito di animali, disturba le occupazioni o
il riposo delle persone, o gli spettacoli, ritrovi o tratteni-
menti pubblici, è punito con l'ammenda fino a lire mille.
Si applica l'ammenda da lire cinquecento a duemila a

colui che esercita una professione o un mestiere rumo-
roso, contro le disposizioni délia legge o le prescrizioni
dell'Autorità.

Art. 675.

, (art. 458 cod. pen.)

CMolestia o disturbo aile persone)

Chiunque, in luogo pubblico o aperto al pubblico, ovvero
a mezzo del telefono, per petulanza o altro biasimevole
motivo, reca a taluno molestia o disturbo, è punito con
l'arresto flno a un mese o con l'ammenda fino a lire tre-
mila.

art. 676.

(art. 459 cod. pen.)

(Abaso délia credulità popolare)

Chiunque, pubblicamente, cerca con qualsiasi impostura,
anche gratuitamente, di abusare délia credulità popolare,
è punito, se dal fatto possa derivare un turbamento del¬

l'ordine pubblico, con l'arresto fino a tre mesi o con

l'ammenda fino a lire diecimila.
La stessa pena si applica a chiunque esercita il mestiere

di ciarlatano.

§ 2

Delle contravvenzioni concernenti la vigitanza
sui mezzi di pubblicità
\

Art. 677.

(art. 442 cod. pen. e art. 111 legge pubbl. sîcur.)

(Esercizio abusivo dell'arte tipografica)

Ch'unque, senza licenza dell'Autorità, o senza osservare

le prescrizioni délia legge, esercita l'arte tipografica, litogra-
fica, fotograficà, o altra arte di riproduzione in moltepliçi
esemplari, con mezzi ineccanici o chimici, è punito con
l'arresto fino a sei mesi o con l'ammenda da lire trecento
a cinquemila.

Art. 678.

(art. 443 e 445 cod. pen. e art. 114 legge pubbl. sieur.)

(Vendita, distribuzione o aftissione abusiva di stampati,
manoscritti o disegni)

Chiunque, in luogo pubblico o aperto al pubblico, smercia
o distribuisce o mette, comunque, in circolazione stampati,
manoscritti, disegni o incisioni, senza avere ottenuto l'auto-
rizzazione richiesta dalla legge, è punito con l'ammenda fino
a lire cinquecento.
Alla stessa pena soggiace chiunque, senza licenza del-

l'Autorità, o. senza osservarne le prescrizioni, in luogo
pubblico, aperto o esposto al pubblico, affigge stampati,
manoscritti o disegni, o fa uso di mezzi luminosi o acu-

stici per comunicazioni al pubblico, o comunque colloca
iscrizioni o disegni.
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Art. 679.

(art. 446 cod. pen.)

(.Distruzione o deterioramento di affissiotii)
/

Chiunque stacca, lacera o rende, comunque, inservibili o
illeggibili stampati, disegni o manoscritti, fatti aSîggere dal¬
le Autorità civili o da quelle ecclesiastiche cattoliche, è pu-
nito con l'ammenda fino a lire tremila.

Se si tratti di stampati, disegni o manoscritti fatti affiggere
da privati, nei luoghi e nei modi consentiti dalla legge o
dall'Autorità, la pena è dell'ammenda fino a lire mille.

§ 3°

Delle contravvenzioni concernenti la vigilanza su la-
lune industrie e sugli spettacoli pubblici

Art. 680.

(art. 449 a 451 cod. pen.; art. 84 -106 e 116 legge pubbl. sieur.)

(Agenzie di affari ed esercizi pubblici
non autorizzati o vietati)

Chiunque, senza licenza dell'Autorità, o senza preventiva
dichiarazione alla medesima, quando siano richieste, apre o
conduce agenzie di affari, stabilimenti o esercizi pubblici,
ovvero, per mercede, alloggia persone, o le riceve in convitto
o in cura, è punito con l'arresto fino a sei mesi o con l'am¬
menda fino a lire cinquemila.

Se la licenza sia stata negata, révocata o sospesa, le pene
dell'arresto e dell'ammenda si applicano congiuntamente.
Qualora, essendosi ottenuta la licenza, non si osservino

le altre prescrizioni délia legge o dell'Autorità, la pena è
dell'arresto fino a tre mesi o dell'ammenda fino a lire tre¬
mila
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Art. 681.

(art. 448 cod. pen.; art. 67 a 69 legge pubbl. sieur.)

(Spettacoli o trattenirhenti pubblici)

Chiunque, senza licenza dell'Autorità, in luogo pubblico o

aperto o esposto al pubblico dà spettacoli o trattenimenti di
qualsiasi natura, o apre circoli o sale da ballo o di audizione,
è punito con 1" ammenda da lire cento a cinquemila.

Se la licenza sia stata negata, révocata o sospesa, si ap-

plica l'arresto fino a un mese,

Art. 682.

(art. 73 e 74 legge pubbl. sieur.)

(Azioni destinate a essere riprodotte col cinematografo)

Chiunque fa eseguire in luogo pubblico o aperto o espo¬
sto al pubblico azioni destinate a essere riprodotte col ci¬
nematografo, quando non ne abbia date preventivo avviso
ail'Autorità, è punito con l'ammenda da lire mille a cin¬
quemila.
La stessa pena si applica a chiunque fabbrica, introduce

nei territorio dello Stato, ovvero esporta o fa comunque com-
mercio di pellicole cinematografiche, quando abbia omesso
il preventivo. avviso ail' Autorità.

Se alcuno dei fatti preveduti nelle disposizioni preceden-
ti sia commesso contro il divieto dell'Autorità, si appiica
l'arresto fino a un mese.

V

Art. 683.

(art. 72 a 74 legge pubb. sieur.)

{Rappresentazioni teatrali o cinematografiche abusive)

Chiunque recita in pubblico drammi o a'tre opere, ov¬
vero dà o esegue in pubblico rappresentazioni teatrali o

coreografiche, senza aveuli preventivamenti comunicati al-
l'Autorità, è punito con l'arresto fino a sei mesi o con

l'ammenda fino a lire tremila.
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La stessa pena si applica a chiunque fa rappresentare
in pubblico pellicole cinematografiche, non sottoposte a pre-
ventiva revisione dell'Autorità.

Se il fatto sia commesso contro il divieto dell'Autorità,
la pena pecuniaria e la pena detentiva sono applicate con-
giuntamente.
Il fatto si considéra commesso in pubblico, se ricorra ta-

luna delle circostanze indicate nei numeri 2° e 3° dell'ar-

ticolô 273.

§ 4'

Delle contravvenzioni concernenti la vigilanza sui

mestieri girovaghi è la prevenzione dell'accattonaggio

Art. 684.

(art. 122 a 125 legge pubbl. sieur.)

(.Mestieri girovaghi)

Chiunque esercita un mestiere girovago, senza la licenza
dell'Autorità o senza osservare le altre pres.crizioni stabi¬
lité dalla legge, è punito con l'arresto fino a due mesi o
con l'ammenda da lire cinquanta a mille.
La stessa pena si applica al genitore o al tutore, che im-

piega in mestieri girovaghi un minore degli anni diciotto,
senza che questi abbia ottenuto la licenza, o abbia osservate
le altre prescrizioni di legge.
La pena è dell'arresto da uno a quattro mesi o dell'am-

menda da lire cento a duemila e puô essere ordinata la li-
bertà vigilata :

1° — se il fatto sia commesso contro il divieto délia

legge o deL'Autorità ;

2° — se la persona, che esercita abusivamente il mestie¬
re girovago, abbia riportato precedentemente condannaper
delitto doloso a pena restrittiva délia libertà personale.

Art 685.

(art, 453 e 454 eod. pen. e art. 155 legge pubbl. sieur.)

(Mendicità)

i Chiunque mendica in luogo pubblico o aperto al pubblico
è punito con l'arresto fino a tre mesi.
La pena è dell'arresto da uno a sei mesi, se il fatto sia

commesso in modo ripugnante o vessatorio, ovvero simu-
lando deformità o malattie, o adoperando altri mezzi frau-
dolenti per destare l'altrui pietà.

Art. 686.

(att. 456 eod. pen.)

(Impiego di minori nell'accattonaggio)

Chiunque si vale, per mendicare, di persona minore degli
anni quattordici o, comunque, non imputabile, sottoposta
alla sua autorità o affidata alla sua custodia o vigilanza,
ovvero permette che taie persona mendichi, o che altri se
ne valga per mendicare, è punito con l'arresto da tre mesi
a un anno.

Qualora il fatto sia commesso dal genitore o dal tutore, la
condanna ha per effetto la sospensione dall'esercizio délia
patria potestà o dall'ufficio di tutore.
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S e z i o n e 2"

Delle contrawenzioni concernent la incolumità

pubblica

§ 1°

Delle contrawenzioni concernetiti la incolumità delle

persone nei luoghi di pubblico transito
o nelle abitazioni

Art. 687.

' (art. 480 e 482 cod. pen. )

(Omessa custodia e mal governo di animali)

Chiunque lascia liberi, o non custodisce con le débité
cautele, animali pericolosi, da lui posseduti, o ne affida la
custodia a persona inesperta, è punito con l'arresto fino a
tre mesi, ovvero con l'a'mmenda fino a lire tremila.
Alla stessa pena soggiace-:

1° - chiunque, in luoghi aperti, abbandona a sé stessi ani¬
mali datiro,dasomao da corsa, oli lascia, comunque, senza cu¬

stodia, anche se non siano disciolti,- o li attacca o conduce in
modo da esporre a pericolo la incolumità pubblica, ovvero
li affida a persona inesperta ;

2° - chiunque aizza o spaventa animali, in modo da
far sorgere^pericolo per la incolumità delle persone.

Art. 688.

(art. 473 e 474 cod. pen.)

(Omesso collocamento o rimozione di segnalio ripari)

Chiunque omette di collocare i segnali o ripari prescritti
dalla legge o dall'Autorità per impedire pericoli aile persone
in luogo di pubblico transito, ovvero rimuove i segnali o

ripari suddetti, o spegne i fanali collocati corne sçgnali, è pu¬
nito con 1' arresto fino a tre mesi o con l'ammenda fino a lire

cinquemila.

La stessa pena si applica a chiunque rimuove apparecchi
o segnali diversi da quelli indicati nella disposizione prece-
dente e destinati a un servizio pubblico o di pubblica neces-

sità, ovvero spegne i fanali délia pubblica illuminazione.

Art. 689.

(art. 475 cod. pen.)

(Getto pericoloso di cose)

Chiunque getta o versa, in luogo di pubblico transito, o
in luogo privato, di comune o di altrui uso, cose atte a of-
fendere o imbrattare o molestare persone, ovvero, nei
casi non consentit dalla legge, provoca emissioni di gas,

vapori o fumo, atti a cagionare tali effetti, è punito con
l'arresto fino a un mese o con l'ammenda fino a lire

duemila.

Art. 690.

(art. 476 cod. pen.)

(Collocamento pericoloso di cose)

Chiunque, senza le débité cautele, pone o sospende cose,

che, cadendo in luogo . di pubblico transito, o in luogo pri¬
vato di comune o di altrui uso, possano offendere o imbrat¬
tare o molestare persone, è punito con l'ammenda fino a
lire mille.

Art. 691.

(art. 471 e 472 cod. pen.)

(Rovina di edifici o di altre costruzioni)

Chiunque ha avuto parte nei progetto o ne^ lavori con¬
cernent un edificio o altra costruzione, che in seguito, per
sua colpa, rovini, è punito con 1' ammenda non inferiore a
lire mille.

17
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Se dal fatto derivi pericolo per le persone, si applica
l'arresto fino a sei mesi ovvero l'ammenda non inferiore
a lire tremila,

J

Art. 692.

(Edifici o costruzioni che minacciano rovina)

Il proprietario di un edificio o di una costruzione, che
minacci rovina, ovvero chi sia per lui obbligato alla con-
servazione o alla vigilanza dell'edificio o délia costruzione,
il quale ometta, di provvedere ai lavori necessari per ri-
muovere il pericolo, è punito con l'ammenda non inferiore
a lire mille.
La stessa pena si applica a colui che, avendone l'obbli-

go, omette di rimuovere il pericolo cagionato dalla rovina
di un edificio o di una costruzione.

Se dai fatti proveduti nelle disposizioni precedenti deri¬
vi pericolo per le persone, si applica l'arresto fino a sei
mesi o l'ammenda non inferiore a lire tremila.

§ 2°

Delle contravvenzioni coticernenti la prevenzione di infortuni
nelle industrie o nella cuslodia di materie esplodenti

Art. 693

(art. 462 cod. pen. e art. 46 legge dl pubbl. sieur.)

{Fabbricazione o commercio di materie esplodenti)

Chiunque, senza licenza dell'Autorità, o senza le prescritte
cautele, fabbrica o introduce nello Stato, ovvero tiene in
deposito, o vende, o trasporta materie esplodenti o sostanze de-
stinate alla composizione o fabbricazione di esse, è punito
con l'arresto fino a sei • mesi e con l'ammenda fino a lire
-d uemila.
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Art. 694

(art. 37 e 38 legge pubbl. sieur.)

(Omessa denuncia di materie esplodenti)

Chiunque omette di denunciare all'Autorità la detenzione
di materie esplodenti di qualsiasi specie, ovvero di materie
infiammabili, pericolose per la loro qualità o quantité,
è punito con l'arresto fino a quattro mesi o con l'ammen¬
da fino a lire tremila.

Soggiace ail' ammenda fino a lire duemila chiunque,
avendo notizia che in luogo da lui abitato si trovino ma¬
terie esplodenti, omette di farne denuncia ail' Autorité.

Nel caso di trasgressione all'ordine, legalmente dato dal-
l'Autorité, di consegnare, nei termini prescritti, le materie
esplodenti si applica l'arresto da un mese a un anno o
l'ammenda da lire trecento a cinquemila.

s

Art. 695.

(Circostanze aggravanti)

Le pene per le contravvenzioni prevedute nei due arti-
coli precedenti sono aumentate, se il fatto sia commesso
da alcuna delle persone aile quali la legge vieta di con-
cedero la licenza, ovvero se questa sia stata negata o re-
vocata.

Art. 696.

(art. 447 cod. pen.)

(Apertura abusiva di luoghi di pubblico spettacolo
o tr'attenimento)

Chiunque apre o tiene aperti luoghi di pubblico spetta¬
colo, trattenimento o ritrovo, senza avere osservato le pre-
scrizioni dell'Autorità a tutela délia incolumité pubblica,
è punito con l'arresto fino a sei mesi e con l'ammenda
non inférieure a lire mille.
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S © z i o n e 3*

Dette contravvenzioni concernenti la prevenzione di
talune specie di reati

§1°

De/le contravvenzioni concernenti la tutela preventiva
dei segreti

Art. 697.

(art. 3, ult. ca'pov., legge 21 marzo 1915, n. 273)

(Ingresso arbitrario in taoghi, ove l'accesso è vietato
nelVinieresse militare dello Stato)

»

Chiunque s'introduce in luoghi, ove l'accesso sia vietato
nelP interesse militare dello Stato, è punito, quando il fatto'
non costituisca più grave reato, con l'arresto da tre mesi a

un anno, ovvero con l'ammenda da' lire cinquecento a

tremila.

• Art. 698.

(art. 10 Edltto sulla stampa)

(Pubblicazione delle discussioni o delle deliberazioni
segrete di una delle Camereo del Gran Consiglio del

Fascismo)

Chiunque, senza autorizzazione, pubblica a inezzo délia
stampa, o con altro dei mezzi indicati nell'articolo 677,
anche per riassunto, il .contenuto delle discussioni o delle
deliberazioni segrete del Senato o délia Caméra dei Depu-
tati, ovvero del Gran Consiglio del Fascismo, è punito,
qualora il fatto non costituisca più grave reato, con l'am¬
menda da lire mille a cinquemila.

— 261 —

Art. 699.

(art. 106 e 107 cod. proc. pen.)

(Pubblicazione arbitraria di atti di un procedimento penale)

Chiunque pubblica, in tutto o in parte, anche per rias¬
sunto, atti o documenti di un procedimento penale, di cui
sia vietata per legge, o per ordine del giudice, la pubblica¬
zione, è punito con l'ammenda non inferiore a lire mille.

La stessa pena si applica a colui, che pubblica i nomi dei
giudici, con la indicazione dei voti individuali, che ad essi
si attribuiscono nelle deliberazioni.

Art. 700.

(ïndebite manifestazioni concernenti un procedimento
penale in corso)

Chiunque, con scritti o disegni distribuiti o esposti al
pubblico, ovvero con altro mezzo di pubblicità, manifesta
apprezzamenti sulle prove raccolte in un procedimento pe¬
nale in corso, o sul probabile esito del medesimo, è puni¬
to con l'ammenda fino a lire tremila.

§ 2°

Delle contravvenzioni concernenti la prevenzione
delValcoolismo e dei delitti commessi in istato

di ubriachezza

'

Art. 701.

(art. 105 legge pubbl, sieur.)

(Fabbricazione o commercio di liquori o droghe,
o di sostanze destinate alla loro composizione)

Chiunque, contro il divieto délia legge, ovvero senza os-
servare le prescrizioni délia legge o dell'Autorité,, fabbri-
ca, o introduce nello Stato, o detiene per vendere, o vende
droghe, liquori o altre bevande alcooliche, è punito con
l'arresto fino a un anno o con l'ammenda da lire cinque¬
cento a cinquemila.
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La stessa pena si applica a colui che, senza osservare
1,; prescrizioni délia legge o dell'Autorità, fabbrica o in-
troduce nelio Stato sostanze destinate alla composizione di
iiquori o drogbe.

A .

(Consumo di bevande alcooliche in tempo di vendita
non consentita)

Chiunque acquista o consuma, in un esercizio pubblico,
bevande alcooliche fuori del tempo'in cui la vendita é per-
messa, è punito con l'ammenda fino a lire cinquecento.

Art. 703. ■

(art. 488 cod. pen.)

(Ubriachezza)

Chiunque, in luogo pubblico o aperto al pubblico, o in
circoli privati di qualunque specie, è côlto in stato di ma¬
nifesta ubriachezza, è punito con l'arresto fino a sei me¬
si o con l'ammenda da lire cento a duemila.

La pena è dell'arresto da tre a sei mesi, se il fatto sia
commesso da chi abbia riportata precedentemente condanna
per delitto non colposo contro la vita o la incolumità indi-
viduale.
La pena è aumentata, se la ubriachezza sia abituale.

Art. 704.

(Esercente un'osteria che somministra bevande alcooliche
a minore degli anni sedici, ovvero a infermo di mente)

\

L'esercente un'osteria o altro pubblico spaccio di cibi o

bevande, il quale somministra, in alcuno dei luoghi indica-
ti nell'articolo precedente, bevande alcooliche a persona
minore degli anni sedici, o che apparisca affetta da malat-
tia di mente, o che si trovi in manifeste condizioni di de-

ficienza psichica a cauQa di altra infermità, è punito con
l'arresto fino a un anno.

Se dai fatto deriv'i l'ubriachezza, .'a pena è aumentata.
La condanna ha per effotto la sospensione dall'esercizio.

, Art. 705. V
(art. 489 cod. pen. e art. 99 legge pubbl. sieur.)

(Determinazione in altri dello stato di ubriachezza)

Chiunque, in alcuno dei luoghi indicati nell'articolo 703,
cagiona la ubriachezza altrui, somministrando bevande al¬
cooliche, è punito con l'arresto fino a sei mesi o con l'am¬
menda da lire trecento a tremila.

Art. 706. •

(Somministrazione di bevande alcooliche a persona in stato
di manifesta ubriachezza)

Chiunque somministra bevande alcooliche a persona in
stato di manifesta ubriachezza, è punito con l'arresto da
tre mesi a un anno.

Se il colpevole sia esercente un'osteria o altro pubblico
spaccio di cibi o bevande, la condanna ha per effetto la
sospensione dall'esercizio.

§ 3°

Dette contravvenzioni concernènti la prevenzione di
delitti contro la fede pubblica

!

Art. 707.

(art, 498 cod. pen.)

(Detenzione di misure e pesi illegali)

Chiunque, nell'esercizio di un'attività commerciale, o in uno

spaccio aperto al pubblico, detiene misure 0 pesi diversi da
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quelli stabiliti dalla legge, ovvero usa misure o pesi senza
osservare le prescrizioni di essa, è punito con l'ammenda
da lire cento a duemjla.

Se il colpevole abbia riportato precedentemente condanna
per delitti contro il patrimonio, o contro la fede pubblica,
o contro l'economia pubblica, l'industria o il commercio, o

per altro delitto délia stessa indole, puô essere ordinata
la libertà vigilata.

Art. 708

(art. 441 cod. pen.)

(JRifiuto di monete aventi corso legale)

Chiunque rifiuta di ricevere, per il loro valore, monete
. aventi corso legale nello Stato, è punito con l'ammenda fino

/ a lire trecento.

Art. 709.

(art. 440 cod. pen.).

(Omessa consegna di monete riconosciute contraffaite).

Chiunque, avendo ricevuto corne genuine, per un va-
lore complessivo non inferiore a lire venti, monete con-

traffatte o alterate, non le consegna all'Autprità entro tre
giorni da quello, in cui ne abbia conosciuta la falsità o l'al-
terazione, iudicandone possibilmente la provenienza, è punito
con l'ammenda fl.no a lire duemila

§ 4

Delle contravvenzioni concernenti la prevenzione di
delitti contro la vita e Vincolumità individuale

Art. 710.

(art. 460, 461 e 463 cod. pen. e art. 30 legge pubbl. sieur.)

(Fabbricazione o commercio non autorizzati di armi)

Chiunque, senza licenza dell'Autorità, fabbrica o introduce
nello Stato, o esporta, o smercia, o pone comunque in-ven¬

des -

dita armi, ovvero ne fa raccoita a scopo di commercio o
d'industria, è punito con l'arresto fino a un anno e con
1' ammenda fino a lire diecimila.
Non si applica la pena dell'arresto, e la pena dell'am-

menda è diminuita, qualora si tratti di collezioni di armi
artistiche, rare o antiche.

Art. 711.

(art. 36 legge pubbl. sieur.)

(Vendita ambulante di armi)

Chiunque esercita la vendita ambulante di armi è punito
con l'arresto fino a un anno e con 1' ammenda fino a lire

diecimila.

Art 712

(art. 37 e 38 legge pubbl. sieur, e art. 8 R. D. 3 agosto 1919,

n. 1360)

(Detenzione abusiva di armi)

Chiunque detiene armi o munizioni, senza averne fatto
denuncia ail'Autorité quando taie denunzia sia richiesta, è
punito con l'arresto fino a quattro mesi o con l'ammenda
fino a lire tremila.

Si applica l'ammenda fino a lire duemila a chiunque,
avendo notizia che in luogo da lui abitato si trovino armi
o munizioni, omette di farne denuncia all'Autorità.

Art. 713.

(art. 39 legge pubbl. sieur, e art. 8 R. D. 3 agosto 1919, n. 1360)

(Omessa consegna di armi)

Chiunque trasgredisce l'ordine, legalmente dato dall'Auto-
rità, di consegnare, nei termini prescritti, le armi o muni¬
zioni da Iqi detenute, è punito con l'arresto non inferiore a
tre mesi o con l'ammenda non inferiore a lire mille.
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Art 714.

(art. 464 e 465 cod. pen. e art. 41 legge pubbl. sieur.)

(Porto abusivo di armi)

Chiunqué, senza licenza dell'Autorità, quando sia richiesta,
porta un'arma fuori délia propria abitazione o delle appar-
tenenze di essa, è punito con T arresto fino a sei mesi.

Si applica l'arresto da sei mesi a un anno a colui che,
fuori délia propria abitazione o d<dle appaitenenze di essa,
porti un'arma, per cui non sia ammessa licenza.

'

Se alcuno dei fatti preveduti nelle disposizioni precedenti
sia commesso in luogo ove sia concorso o adunanza di'per-,
sone, o di notte in luogo abitato, . le pene sono aumentate.

Art. 715.

(art. 465 cod. pen. e art. 10, 42, 219 e 222 legge pubbl. sieur.)

(iCircostanze aggravanti)

Nei casi preveduti negli articoli precedenti, la penaèau-
mentata, qualora concorra taluna delle circostanze preve-
dute nell'a; tico'o 695.

Art 716.

(Misure di sicurezza)

Alla pena inflitta per alcuna delle contravvenzioni pre-
vedute negli articoli precedenti puô essere aggiunta la
libertà vigilata.

Art. 717.

(art. 466 e 467 cod. pen.)

(Omessa custodia di armi)

Ë' punito con 1' ammenda fino a lire mille chiunqué, an-
corchè provveduto délia licenza di porto d'armi :

1° - consegna o lascia portare un' arma a persona di
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età minore dei quattordici anni, o a qualsiasi persona

incapace o inesperta nel maneggio deU'arma ;
2° - trascura di adoperare, nella custodia di armi, le

cautele valevoli a impedire che alcuna delle persone indi-
cate nel numéro precedente giunga a impossessarsene age-
volmente ;

3° - porta un fucile carico in luogo ove sia adunanza
o concorso di persone.

Art. 718.

(art. 467 cod. pen, e art. 56 legge pubbl. sieur.)

(Accensioni e esplosioni pericolose)'

Chiunqué, senza licenza dell'Autorità, in luogo abitato o
nelle sue adiacenze, o lungo una pubblica via o in diro-
zione di essa spara armi da fuoeo, accende fuochi d'ai*-
tiûcio, o lancia razzi, o inhalza arèostati con flamme, o, in
genere, fa accensioni o esplosioni pericolose, è punito con
1' ammenda fino a lire mille.

Se il fatto sia commesso in luogo ove sia adunanza o

concorso di persone, oltre la pena suddetta, è applicato
l'arresto fino a un mese.

Art. 719.

{Armi)

Per gli effetti del e precedenti disposizioni, sotto il .nome
di armi si intendono :

i9 ■— quelle indicate nel numéro 1° dei capoverso dei-
l'articolo 584;

2° — le bombe, qualsiasi materia esplodente e i gasasfis-
sianti o accecanti



§ 5°

Delle contravvenzioni concernenti la prevetizione di
delitti contro il patrimonio

Art. 720.

(art. 495 cod. pen. e art. 128 e 129 legge pubbl. sieur.)

{Commercio non autorizzato di cose preziosé)

Chimique, senza licenza dell'Autorità, o seiiza osservare
le prescrizioni délia legge, fabbrica o pone in commercio
cose preziose, ovvero esercita qualsiasi industria o arte
affine alla fabbricazione o al commercio di cose preziose,
o compie operazioni di mediazione riguardo a cose pre¬
ziose, è punito con l'arresto flno a tre mesi o con l'am-
menda da lire cinquecento a diecimila.

Art. 721

(art. 495 cod. pen. e art. 127 e 129 legge pubbl. sieur.)

i (Commercio clandesiino di cose antiche)

Cbiunque esercita il commercio di cose antiebe o usate>
senza farne preventiva diebiarazione all'Autorità, quando sia
richiesta, o senza osservare le prescrizioni délia legge, è
punito con l'ammenda da lire cento a tremila.

i

Art. 722.

(art. 492 cod. pen.)

{Possesso ingiustificato di chiavi alterate o di grimaldelli)

Chimique, essendo stato condannato per delitti determi-
nati da motivi di lucro, o per contravvenzioni concernenti
la prevenzione di delitti contro il patrimonio, o per mendi-
cità, o essendo ammonito o sottoposto a misure di sicurezza
personali o a cauzione di buona condotta, è côlto in pos¬
sesso di chiavi alterate o contraffatte, ovvero di chiavi ge¬
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nuine o di strumenti atti ad aprire o a sforzare serrature,
dei quali non giustiflcbi la legittima attuale destinazione,
è punito con l'arresto da sei mesi a due anni,

Art. 723.

(art. 492 cod. pen.)

(Possesso ingiustificato di valori)

Chiunque, trovandosi nelle condizioni personali indicate
nell'articolo precedentc, è côlto in possesso di danaro o di
oggetti di valore, o di altre cose non confacenti al suo stato,
e dei quali non giustifichi la legittima provenienza, è pu¬
nito con l'arresto da tre mesi a un anno.

Art. 724.

(art. 494 cod. pen.)

(Omessa denuncia di cose provenienti da delitto)

Chiunque, avendo ricevuto danaro o acquistato o comun-

que avuto cose provenienti da delitto, senza conoscerne la
provenienza, omette, dopo averla conosciuta, di darne im-
mediato avviso all'Autorità, è punito con l'arresto flno a sei
mesi o con l'ammenda fino a lire cinquemila.

Art. 725.

fart. 496 cod. pen.)

(Vendita o consegna di chiavi o grimaldelli
a persona sconosciuta)

Chiunque fabbrica chiavi di qualsiasi specie, su richiesta
di persona diversa dal proprietario o possessore de! luogo o

dell'oggetto cui sono destinate, o da un loro incaricato,
ovvero, esercitando il mestiere di fabbro, chiavaiuolo o

< altro mestiere affine, consegna o vende a chiccbessia
grimaldelli o altri strumenti, atti ad aprire o a sforzare
serrature, è punito con l'arresto fino a sei mesi e con l'am¬
menda da lire cento a mille.



Art. 726.

(art. 497 cod. pen.) ■ ■ >

(Apertura arbitraria di luoghi o dioggetti)

Chiunque, esercitando ii mestiere di fabbro o di chiava-
iuolo, ovvero altro mestiere affine, apre serrature o altr
congegni analoghi apposti a un lu. go o a un oggetto chiu-
so, su domanda di chi non sia da lui conosciuto corne pro-
prietario o possessore del luogo o de'll* oggetto, o corne un
loro incaricato, è punito con l'arresto fino a tre mesi o con
l'ammenda da lire cento a duemila.

Art. 727.

(art. 493 cod. pen.)

(Acquisto di cose di sospetta provenienza)

Chiunque, senza averne prima accertata la legittima pro¬
venienza, acquista o riceve a qualsiasi titolo cose, che, per
la loro qualità, o per la condizione di colui che le offre, o
per la entità del prezzo, si abbia motivo di sospettare che
provengano da reato, è punito con l'arresto fino a sei mesi
o con l'ammenda non inferiore a lire cento.
La stessa pena si applica a chiunque si adopera per fare

acquistare o ricevere a qualsiasi titolo taluna deile cose
suindicate, senza averne accertata la legittima provenienza

Art. 728.

(Liberté vigilata)

Alla pena inflitta per alcuna delle contravvenzioni pre-
vedute neg'i articoli precedenti, puô essere aggiunta la libertà
vigilata.
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§ 6°

Dette contravvenzioni concernenti la castod ia di

alienati di mente, di minori o di persane detenute

Art. 729.

(art. 478 cod. pen. tegge 14 febbraio 1904, n. 36)

(Omessa o non autorizzata custodia in manicomi o in ri-
formatori di alienati di mente o di minori)

Chiunque, senza autorizzazione, o senza un ordine del"
l'Auto ri tà, riceve in uno stabilimento di cura una per-
sona presentata corne affetta da alienazione mentale, o acco-

glie in un riformatorio pubblico un minore, è punito con
l'ammenda da lire trecento a tremila.

La stéssa pena si applica qualora, non essendo richie-
sti l'autorizzazione o l'ordine, taluno riceva in uno stabilimento
di cura, una persona affetta da alienazione mentale, omet-
tendo di darne avviso alLAutorità.

Soggiace all'arresto fino a sei mesi o aU'ammenda da lire
trecento a cinquemila colui, che, senza osservare le prescrizioni
délia legge, dimette da uno dei suindicati stabilimenti una

persona, che vi si trovi legittimamente ricoverata.

Art. 730.

(art 478 cod. pen. legge cit. art. 1 e reg. 16 agosto 1909, n. 615

articoli 13 a 15, 44 e segg.).

(Omessa o non autorizzata custodia privata
di alienati di mente)

Chiunque, fuori del caso preveduto nel primo capoveiso
dell'articolo precedente, senza autrrizzazione, riceve jn
affidamento persone affette da alienazione mentale, è pu¬
nito con 1' arresto fino a tre mesi o con l'ammenda da lire
cento a duemila.
Alla stessa pena soggiace chiunque non osserva gli obbli-

ghi inerenti alla custodia delle persone indicate nella di-
sposizione precedente.
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Art. 731.

(Omesso avviso all'Autorità dell'evasione o fuga d'infermi
di mente o di minori)

Chiunque, essendo preposto a uno stabilimento destinato
alla esecuzione di pene o di misure di sicurezza, ovvero
a uno stabilimento di cura o a un riformatorio pubblico,
omette di dare immediato avviso all'Autorità dell'evasione
o délia fuga di persona ivi detenuta o ricoverata, è punito
con l'ammenda da lire cento a duemila.
La stessa disposizione si applica a colui che, per legge o

per disposizione dell'Autorità, abbia in affidamento una per¬
sona a scopo di custodia o di vigilanza.

/

Art. 732.

(art. 154 legge pubbl. sieur.)

(Omessa denuncia di malattie di mente o di gravi
infermità psichiche pericolosé)

Chiunque, nell'esercizio di una professions sanitaria, aven-
do assistito o osservato persona affetta da malattia di men¬
te o da gravé infermità psichica, la quale dimostri o dia
sospetto di essere pericolosa per sè o per altri, omette di
darne avviso ail' Autorità, è punito con l'ammenda da lire
trecento a tremila.

La stessa disposizione si applica, se la persona assistita o
osservata sia affetta da intossicazione cronica prodotta da
alcool o da sostanze stupefacenti. '
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CAPO H

Delle contravvenzioni concernent! la polizia ammïnistra-
tiva sociale

S e z i o n

Delle contravvenzioni concernent! la polizia dei
costumi

Art. 733.

(art. 484 cod. peu.)

(Esercizio di giuochi d'azzardo)

•Chiunque, in luogo pubblico o aperto al pubblico, o in cir-
coli privati di qualunque specie, organizza o agevola l'eser-
cizio di un giuoco d'azzardo, è punito con l'arresto da tre
mesi a un anno e con l'ammenda non inferiore a lire duemila.

Se il colpevole sia contravventore abituale o professionale,
alla pena è aggiunta, oltre la libertà vigilata, la cauzione
di buona condotta.

Art. 734

(Circostanze aggravanti)

La pena per il reato preveduto nell'articolo precedente
è raddoppiata:

<1°- se sia istituita o tenuta una casa da gitioco;
2° - se il fatto sia commesso in un pubblico esercizio;
3°- se siano impegnate nel giuoco poste rilevanti ;
4° - se fra coloro, che partecipano al giuoco, vi siano

[ersone minori degli anni diciotto.

Art. 735.

(art. 485 cod. pen.)

(Partecipazione a giuochi d'azzardo)

Chiunque, in luogo pubblico o aperto al pubblico, o in
circoli privati di qualunque specie, senza esser concorso

nella contravvenzione preveduta nell'articolo 733, è sorpreso
'

18



mentre prende parte a un giuoco di azzardo, è punito con
l'arresto fino a sei mesi o con l'ammenda fino a lire cin-

quemila.
La pena è aumentata:

1° - nel caso di sorpresa in una casa da giuoco o in un

pubblico esercizio;
2° - pèrcoloro, che abbiano impegnate nel giuoco poste

rilevanti.

A rt. 730.

•(art. 487 cod. pen.)

(Elementi essenziali del giuoco cfazzardo. Case da giuoco)

Per gli effetti delle precedenti disposizioni :
sono giuochi di azzardo quelli nei quali ricorra il fine di lu-

cro e la vincita o la perdita sia interamente o quasi intera-
mente aleatoria ;

sono case da giuoco,i luoghi di convegno, ancorchè privâti,
destinati al giuoco di azzardo, anche se lo. scopo del giuoco
sia dissimulato sotto qualsiasi forma.

Art. 737.

fart. 486 cod. pen.)
I

{Perte accessorie e misure di sicurezza)

La condanna per alcuna delle contravvenzioni prevedute
negli articoli precedenti ha per efletto la pubblicazione spé¬
ciale délia sentenza. E' sempre ordinata la confisca del de-
naro esposto nel giuoco e degli arnesi od oggetti adoperati
o destinati per il medesimo.

Quando alcuno dei fatti preveduti negli articoli suddetti sia
commesso in un» pubblico esercizio, il giudice, in caso di
récidiva nella contravvenzione, ordina la chiusura dell'eser-
c-izio.
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Art. 738.

(art. 108 legge pubbl. sieur.)

(.Esercizio abusivo di un giuoco

non d'azzardo)

Chiunque, essendo autorizzato ad esercitare sale da giuo¬
co o da bigliardo, tollera che vi si teriga un giuoco non

d'azzardo, ma tuttavia vietato dall'Autorità, è punito con
l'ammenda da lire cinquanta a mille.
Nei casi preveduti nei numeri 3° e 4° dell' articolo 734, si ap-

plica l'arresto fino a tre mesi o l'ammenda da lire cin-
quecento a cinquemila.
Per chi sia sorpreso mentre prende parte al giuoco, la

pena è dell' ammenda fino a lire cinquecento.

Art. 739.

(art. 232 legge pubbl. sieur.)

{Bestemmia e manifestazioni oltraggiose

verso i defunti)

Chiunque pubblicamente bestemmia, con invettive o parole
oltraggiose, contro la Divinità o i Simboli o le Persone ve-
nerati nella religione dello Stato, è punito con l'ammenda
da lire cento a tremila
La stessa pena si applica per qualsiasi manifestazione pub-

blica oltraggiosa verso i defunti.
La pena è aumentata, se il fatto sia commesso da per-

sona addetta a servizi religiosi o mortuari, ovvero alla edu-
cazione di minori.

Art. 740.

fart, 112 legge pubbl. sieur.)

(Commercio di siampati, disegni o aitri oggeiti

contrari alla pubblica decenza)

Chiunque espone alla pubblica vista o, in luogo pubblico o

aperto al pubblico, offre in vendita o distribuisce stampati
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manoscritti, incisioni, disegni o qualsiasi altro oggetto figura-
tivo, che offenda la pubblica decenza, è punito con 1' ammenda
da lire cento a diecimila.

Art. 741.

(art. 490 cod. pen.)

(Atti contrari alla pubblica decenza. Turpiloquio)

Chiunque, in luogo pubblico o aperto o esposto al pubblico,
compie atti contrari alla pubblica decenza, è punito con
l'arresto fino a un mese o con l'ammenda da lire cento
a duemila.

Si applica la pena dell'ammenda fino a lire duemila per
il turpiloquio in luogo pubblico o aperto al pubblico.

Art. 742.

(art. 491 cod. pen.; art. 69 legge pubbl. sieur, e art. 9 legge
12 giu'gno 1913, n. 611)

(Maltrattamentoi di animait)

Chiunque incrudelisce verso animali o, senza necessità,
li sott.opone a eccessive fatiche o a torture, ovvero li ado-
pera in lavori, ai quali non siano adatti per malattia o

per età, è punito con l'ammeiida da lire cento a tremila.
La stessa pena si applica a chiunque, anche per solo fi- '

ne scientifico o didattico, in luogo pubblico o aperto o esposto
al pubblico, sottopone animali vivi a esperimenti tali da de¬
stare ribrezzo.

La pena è aume.ntata, se siano adoperati animali in giuo-
chi o spettacoli pubblici che importino strazio o sevjzie.
Nel caso preveduto nella prima parte del présente arti-

colo, se il colpevole sia eonducente di animali, la condanna ha
per effetLo là sospensione dall'esercizio del mestiere, quando
si tratti di contravventore abituale o professionale.
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Sezione 2a

Delle contravvenzioni concernenti la polizia sanitaria

Art. 743.

(Trattamento idoneo a sopprimere là coscienza
o la volontà altrui)

Chiunque pone taluno, col suo consenso, in stato di narcosi
o. d'ipnotismo, o esegue su di lui un trattamento, che ne

sopprima la coscienza o la volontà, è punito, se dal fatto
derivi pericolo per la incolumità délia persona, con l'ar¬
resto da uno a sei mesi o con l'ammenda da lire trecento a

cinquemila.
Taie disposizione. non si applica, se il fatto sia commesso

a scopo scientifico o di cura, da persona esercente una pro-
fessione sanitaria.

Art. 744.

(Abuso di sostanze stupefacenti)

Chiunque, in luogo pubblico o aperto al pubblico, o in cir-
coli privati di qualunque specie, è côlto in stato di grave al-
terazione psichica, per abuso di sostanze stupefacenti, è punito
con l'arresto fino a sei mesi o con l'ammenda da lire cento

a duemila.

Art. 745

(Somministrazione a minori di sostanze velenose
o nocive)

Chiunque, essendo autorizzato alla vendita o al commercio
di medicinali, conségna a persona minore degli anni sedici
sostanze velenose o stupefacenti, anche su prescrizione me-

dica, è punito con rammenda'fino a lire cinquemila.
Si applica l'ammenda fino a lire mille a colui, che vende

o somministra tabacco a persona minore degli anni quattordici.
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TITOLO SECONDO

Delle contravvenzioni concernenti l'attività sociale

della pubblica amministrazione

Art. 746i

(art. 166 a 169 e 180 R. D. 22 gennaio 1925, n. 432.)

(Isiruziotie elementare dei minori)

Chiunque, rivestito di autorità o incaricato délia vigi-
lanza su di un minore, omette, senza giusto moti^o, d'im-
partirgli o di fargli impartire la istruzione elementare, é
punito con l'ammenda fino a lire trecento.

Art. 747.

(Avviamento dei minori al lavoro)

Chiunque, rivestito di autorità o incaricato délia vigi-
lanza su di un minore che abbia compiuto gli anni dodici
e debba trarre dal lavoro il suo sostentamento, omette, sen¬
za giusto motivo, di avviarlo al lavoro, è punito con l'am¬
menda fino a lire trecento.

Art. 748.

(Danneggiamento al patrimonio archeologico,

storico o artistico nazionale)

Chiunque distrugge, deteri<?ra o, comunque, danneggia un
monurrtento o altra cosa propria, di cui gli sia noto il ri-
levante pregio, è punito, se dal fatto derivi un npcumento
al patrimonio archeologico, storico o artistico nazionale,
con l'arresto fino a un anno o con l'ammenda non inferiore
a lire mille.
Puô essere ordinata la confisca délia cosa deteriorata o,

comunque,. danneggiata.

Art. 749.

(art. 2, 5 e 6 legge 11 gîugno 1922, n. 778)

(Distruzione o deturpamento di bellezze naturali)

Chiunque, mediante costruzioni, demolizioni, o in qualsiasi
altro modo, distrugge o altéra le bellezze naturali dei luoghi
soggetti a spéciale protezione dell'Autorità , è punito con
l'ammenda da lire cinquecento a tremila.
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